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Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione dol Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 A. 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


A decorrere dal primo Luglio chi si asso- 
cierà direttamente all’ Ufficio del giornale. 

Per tre mesi avrà in dono i numeri di 
Giugno. 

Per sei mesi oltre i numeri di Giugno due 
fotografie a scelta dei soggetti componenti il 
famoso Album dei Crociati 1871, per scegliere 
le quali si spedisce gratis l’ indice a chi ne farà 
dimanda con lettera affrancata. 

Per un Anno. l’ Edizione Colorata, compre- 
sì i Numeri di Giugno. 


All'Onorevole Marchese di Baviera 
Direttore del Giornale l'Osservatore 
Romano. 


Sig. Marchese Pregiatissimo 


Alcuni miei amici liberali, o se volete me- 
glio buzzurri, de’ quali pro dono pacis sono ob- 
bligato qualche volta a condividere le idee, mi 
dicevano non è guari, che in leggendo molti 
articoli del vostro giornale venivano a provare 
un cotal senso che non sapevano definire pro- 
priamente se fosse di noja o di disgusto. Se 
debbo aprirvi ingenuamente l'animo mio, Signor 
Marchese, sono costretto confessarvi che questi 
miei buoni amici sia per mancanza d’ingegno, 
sia per spirito di parte prendono un granchio 
a secco, giacchè io scevro di passione, e perchè 
amante della verità mi leggo quei vostri arti- 


coli con tale un gusto e tale un sapore da non 
potersi immaginare; parendomi, come realmente 
sono, un estratto di fior di senno e proclamanti 
verità tali da far coda a quelle del Sillabo di 
buona memoria. Ecco, per esempio, io prendo 
un vostro articclo che ha per titolo UNA PILLOLA 
AMARA, che con infinito piacere lessi nel nu- 
me o 145 del vostro giornale in data Mercotdj 
28 Giugno. In detto articolo voi dite: Per quante 
arti abbiano adoperato in questi giorni gli em- 
pirici del liberalismo italiano e per quanti in- 
ganni e sotterfuggi abbiano essi inventati ad 
oggetto di rendere meno OSTICA al palato dei 
loro clienti LA PILLOLA AMARISSIMA che furono 
costretti a tranguggiare, pochi sono, anche tra 
i più fanatici e bietoloni, è quali non siansi 
avveduti della volgare impostura, e non ab- 
biano avvertito il significato immenso del mo- 
vimento sviluppatosi nel mondo tutto per la 
fausta ricorrenza del Giubileo Pontificale. Ahl 
eredetemi la pillola trangugiata il 16 Giugno 
fù veramente ostica!! anzi, a dirla in confi- 
denza frà noi, Signor Marchese dal 20 Settem- 
bre 1870 in poi quanti ne abbiamo ingoiati di 
amari bocconi!!! 

Fù per noi amaro boccone il 2 Ottobre, più 
amaro il 31 Decembre, amarissimo il Carnevale 
trascorso, arci che ostico il 14 Marzo, il 4 Giu- 
gno, mentre per voi non erano che pillole 
gustosissime e dolcissime! È vero, che mentre 
noi le mandammo giù senza muover ciglio, 
forse per abitudine, voi nell’ingojarle avete 
contorto un poco le labbra, e fatte delle smorfie 
o come dicono î nostri fanciulli la boccaccia; 


ma è naturalissimo, giacchè il troppo dolce sturba 
ancor più dell’amaro. Ioxchemon.sono Canonico... 
cioè sbaglio, volea dire egoista, desidero vi sia 
dato assaporarne molte altre dolcissime , come 
per lo passato, e giubilo it pensando al gusto 
che proverete, caro Marchese pasteggiandovi 
quella che i bietoloni liberali vi preparano per 
oggi e domani!!! Appresso soggiungete nel 
vostro periodico: Abituati (noi liberali) a ve- 
dere le loro feste e le loro dimostrazioni ese- 
quite quasi esclusivamente da coloro che mel- 
l'uno 0 nell’ altro modo, si uffollano intorno 
alla greppia governativarece»senza che si riesca 
mai a trarre dalle tasche dei vociatori l'ombra 
di un quattrino, era impossibile che la vista 
delle offerte splendidissime e dei doni cospicui 
che da tutti gli stati del mondo e da tutte le 
città ‘italiane furono trasmessi in questi giorni 
a piedi del trono pontificio non producessero 
sovr’essi un mirabile effetto e non l'induces- 
sero a riflettere seriamente sulla differenza 
enorme che corre fra l’uno e l’altro entusia- 
smo ecc. Ah! permettetemi caro Sig. Marchese 
di farvi le mie felicitazioni, dacchè qui voi rag- 
giungete l'ideale del sublime! Imbecilli questi 
liberali che non hanno saputo mai comprendere 
quale esser debba lo scopo reale delle feste , 

dell'entusiasmo, delle dimostrazioni! Gonzi , 
stupidi, buffoni!!! Essi sì rovescieranno come 
un sol uomo per le vie allegri e contenti anche 
dopo provati fieri disastri , essi sapranno man- 
tenere un calmo contegno innanzi a folli pro- 
vocazioni ad edificazione degli stranieri, ve- 
dranno rapirsi la capitale dalla propria città 
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per esser trasferita in un altra e diverranno’ 


provinciali senza rammarico, si faranno soprac- 
caricare di tasse senza muover lamento, daranno 
i figli alla leva senza lagrime, con tutto ciò 
non avranno che un sol pensiero per la patria 
e pel Rè: mentre per voi ah! per voi che siete 
maestri in queste materie, quattrini hanno ad 
essere e sempre quattrini ! Che importa al po- 
stutto se le vostre dimostrazioni sieno state 
accolte dovunque a suon di fischi, a sassi, a 
colpi di bastone! Che monta se a rappresen- 
tate 200 milioni di cattolici se ne poterono ra- 
granellare appena un 300 fra villici e mangia 
moccolit Che vale che rintanati nelle Chiese 
abbiano sfogato il loro entusiasmo in messe e 
benedizioni?! Lo scopo vostro fu raggiunto, e 
di quattrini ne aveste a sufficienza; al diavolo 
il resto... ....... E vero che accettaste 
pure centinaja di volumi con firme e proteste : 
ma le firme e le proteste le accettaste per sbat- 
tercele ‘in volto, e. .....l’oro per voi. 


E conchiudete il vostro articolo con queste 


parole: Nel momento stesso in cui essendo riu- 
scitì ad imporsi colla forza ece. essi si lusin- 
gavano di aver soffocato la fede e di aver por- 
tato contro il Papato e contro il cattolicismo 
un colpo mortale, assistere ora @ questo pre- 
potente e sublime slancio, a questa manifesta- 
zione vittoriosa del senno, della forza, e della 
mirabile concordia dei cattolici, apparisce 
anche a’ loro occhi così GRAVE B DECISIVA 
SCONFITTA, che ben comprendono come la ca- 
lumnia, gli schermi, e le solite arti della per- 
fidia non farebbero che renderla più vergo- 
qnosa e fatale. IL grido ‘di tutta l’ Europa cat- 
tolica fù così grande, così unanime, così po- 
deroso, che non sanno essi togliersi d’innanzi 
agli occhi la spaventosa» prospettiva delle con- 
seguenze non lontane ed immense le quali 
senza du bio ne degiveranno. 

Ed io pure fini: Non so persuader- 
mi, carissimo Signor Marchese, come voi ed i 
vostri consoci nel giornalismo clericale segui- 
tiate tutto giorno a battere la gran cassa, rega- 
lando a’ vostri lettori articoli ripieni di parole 
sesquipedali e di periodi rimbonbanti per pro- 
var loro che voi siete voi enoi non siamo un.... 
corno; ma ciò è più chiaro della luce del gior- 
no .....ne vi bisogna spendervi parole : le 
son fatiche sciupate . . . . . Noi siam quattro, 
e voi mille . ... con noi la marmaglia ed i 
Jadri, con voi tutti i buoni e gli onesti!! Con- 
fessate che se non fate mostra di molto corag- 
gio, possedete tuttavia una forte dose di gene- 
rosità e di condiscenza degnandovi abbassarvi 
a parlare di noi , avversari tanto dispregevoli 
come siamo, senza contare l’onore di farci della 
reclame. Sù dunque, Onor. Marchese e Socii, 
cambiate tema una buona volta. Assai.di tridni 
e novene per muovere a m'sericordia l'Eterno; 
ora soli Tedeum per le strepitose vittorie ri- 
portate. Se qualcuno fra noi, incredulo, ghigna 
alle Madonne che aprono gli occhi ed ai Cristi 
che sudano sangue, e dicono che l’ età de’ mi- 
racoli passò, non vi scalmate in chiamarli atei 
respiranti solo la distruzione della religione e 
del cattolicismo; ne avete uno continuo e stre- 
pitosissimo a mostrare nella mistica navicella 
che dopo qualche maroso voga di nuovo pla- 
cidamenta col vento in poppa nella più pefetta 
calma, e si morderanno per furore ambo le 
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mani! Che cale a voi se oggi Roma è la Ca- 
pitale d’ Italia, se il nostro Rè è fra noi?, La- 
sciateci gracchiare a nostra posta. . . . . . Dio 
ed il mondo sono con voi; potete riposare tran- 
quilli sù vostri allori, e-dormire come fra due 
guanciali ; il trionfo che oggi e domani sù noi 
riportate è decisìvo !!! e la nostra sconfitta 
completa ! Pica 
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Quando uno si mette a letto con un'idea 
fitta nel capo, non ci è verso che possa più 
dormire. 

— Altro che letto di Procuste! le piume 
diventano altrettante patate a lesso, bollenti, 
ti scottano , ti fanno girare e rigirare da ogni 
lato, ed è impossibile chiudere occhio per tutta 
la notte. 

L’ idea non fa che bruciare, senza petrolio, 
il tuo spirito, un ardente smania t infiamma fin- 
chè non vedi sorgere la desiderata aurora. 

 Abbrustolito così dalla mia idea, ieri, data 
memoranda , primo Luglio di quest’ anno gra- 
ziosissimo mille ottocento settantuno , all'alba 
balzai dal letto — 

Lettori, e specialmente lettrici, perdona- 
te se appena sviluppatomi dai bianchi li, mi 
presento a voi; ma faccio presto a infilare ciò 


che infilano i galantuomini, annodarmi la era- 


vatta, e, col vostro permesso, mettermi il cap- 
ello. 

Colla smania di vedere Roma Capitale d’ I- 
talia scendo i gradini della scala a quattro a 
quattro ed eccomi sul portone. 

Prima di oltrepassarne la soglia un’ interna 
agitazione mi comuove le viscere; è la gioia di 
vedere finalmente realizzato uno dei bei sogni 
dorati. Dopo tante pene ..... palpiti ..... spa- 
simi, arriva alfine il sospirato momento ! 

La Capitale !... vederla !... abbracciar ... 
cioè percorrerla per quanto è larga e lunga, 
ecco qual era l’ ardente mio desiderio. Final- 
mente potevo passeggiare altiero e superbo di 
esser diventato capitalista ! 

Così mi aggirai per le strade , senza nep- 
pur degnare di uno sguardo certi, con rispetto 
parlando, orinatoàù non degni da Capitale, dai 
quali scorrevano rigagnoli di una bionda acqua 
dal color del Tevere. Ma io superiore a simili 
inezie, dissi fra me stesso: Non ti curar di lor 
ma tura il naso e passa. 

Fin dall’alba un’ insolito movimento si ma- 
nifestava in questa nuova Capitale. 

Più di 30 mila — non li ho contati veh!i— 
nuovi venuti, tra impiegati, uscieri, capi sezio- 
ni, correvano da un punto all’ altro della Città 
a caccia di alloggi. 

Molti poveri Travetti erano ancora addor- 
mentati su per le scale degli Alberghi e per le 
piazze ove passarono tutta la notte. 

Quale contrasto tra lo sgombro di Firenze 
e l’ingombro di Roma! 

A Firenze tutto è silenzio, squallore de- 
serto. Per le vie non s'incontra anima viva; 
qualche cane in ritardo con tanto di lingua fuo- 
ri, colle costole sporgenti a gradinata e colla 
coda fra le gambe cercandol’ infedele padrone 
che l’abbandonò. 


Roma invece ha l'aspetto della Torre di 
Babele dove si confondono tutte le..... mas- 
serizie che ingombrano le vie e le piazze. 

Pagliericci, scrivanie, materazzi, registri, 
calamai, orinali, letti, padelle, bauli, piatti, se- 
die, bicchieri. tutto gettato alla rintusa. 

Ad ogni piè sospinto io dovevo rov jare 
calamai, strittolare piatti, romper bicchieri, in- 
ciampare in qualche baule. 

Così, come Dio volle arrivai in piazza S. Sil- 
vestro, che mi cuoceva molto l’idea di vedere 
presto il mio caro sor Lanza. 

Lo trovai spernio che stava alla finestra ; 
aveva in testa il suo berretto da notte e pare- 
va che anche lui poveretto non avesse dormito 
per nulla dalla contentezza. Colle narici gonfie 
assorbivasi la dolce aura mattniale di Roma e 
mentre figgeva nell’ etere lo sguardo innamora- 
to, pareva dicesse: 

Eccomi alfine in Babilonia ! 

To gli passai e ripassai sotto la finestra fin- 
gendo di starnutare e tossire, tanto di guardar- 


‘mi e vedesse in me un bel pezzo di Romano ; 


ma era così in estasi che neppur mi badò ! 

Ah! non ti curi dei Romani, barbottai, 
massime quando sono giornalisti ? Bene me la 
pagherai ! 

Indispettito mi tolsi di là. Dopo alcune ore 
capitai in Campo di Fiori ed ecco che mi vedo 
biantato in mezzo ai cavoli 1 onorevole Sella 
Figli era intento a guardare quelli che facevano 
la spesa, li addocchiava tutti, non gliene sfug- 
giva uno, e quando vedeva trarre le borse dalle 
tasche, si fregava con soddisfazione le mani e 
con un soghigno finanziario, pareva dicesse: ot- 
timamenté! To che mi trovavo vicino a lui per 
un moto istintivo mi misi tosto le mani nelle 
tasche. 

Non l’avessi mai fatto ! otto o dieci baioc- 
chi che vi stavano in deposito si permisero di 
risuonare nel fondo. Al suono di quel metallo 
} Eccellentissimo Ministro si volta e mi squa- 
dra da capo a piò. ; 

Misericordia ! apriti o terra ed inghiotti- 
scimi ! dissi fra me impicciolendomi quanto più 
potei e svignandomela in mezzo alla gente. Se 
egli riconosce in me un giornalista è capace di 
metter subito una tassa sui giornali ed allora 
addio Raspa! Come? sarebbe bella che dalla 
venuta della Capitale ne conseguisse un Raspi- 
cidio! — No, non può essere ! 

Dopo che la Raspa ha vegetato finora ri- 
gogliosa nella speranza di questo solenne avve- 
nimento faustissimo per tutta Italia, non sarà 
mai che ora vi soccomba; epperciò grido Ev- 
viva Roma Capitale d’ Italia, ma viva pure la 
Raspa con tutti i suoi lettori ! x 
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Lanza ‘inibì la dimostrazione del 30 Aprile 
per non inasprire i Francesi ed oggi il Sinda- 
co, ha fatto parare la gran Sala del Campido- 
glio, ove si darà la festa da ballo in bianco, ros- 
So e turchino forse per far loro una dimostra- 
zione di ..... simpatia. 

Che ve ne pare del nostro Sindaco ! !!!!! 

da 

Se avessi la fortuna di scrivere nel Han/ulla 
manderei a chiedere le fotografie in massa dei 
componenti la redazione dell’Usservatore Romano 
che per far dello spirito nel numero 145, dico 
che se dei fogli Liberali se ne vendono 19.500 
al giorno, in proporzione dei 40000 Si, del Ple- 
biscito, dei fogli Olericali se ne dovrebbero ver- 
dere soli 23. 

Buffone! e poi buffone!! se togliete i Preti 
e loro affigliati credo che resteranno molto me- 
no dei 23 — ma bensì al disotto del zero. 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 
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Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 A. 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


A decorrere dal primo Luglio chi si asso» 
cierà direttamente all’ Ufficio del giornale. 

Per tre mesi avrà in dono i numeri di 
Giugno, 

Per sei mesi oltre i numeri di Giugno due 
fotografie a scelta dei soggetti componenti il 
famoso Album dei Crociati 1871, per scegliere 
le quali si spedisce gratis l’ indice a chi ne farà 
dimanda con lettera affrancata. 

Per un Anno, l’ Edizione Colorata, compre- 
si i Numeri di Giugno. 


7 CROTAI -; 


PROGETTO DI UN MONUMENTO 


00 


Lunedì scorso, nel mentre che tutt' occhi 
stava osservando lo sfilare delle truppe passate 
in rassegna dal Rè, mi nacque in mente un’idea 
la quale, dopo averla cullata un poco, trovai 
che potea benissimo mettersi in atto pratic», e 
ve la comunico. Già non trattasi che di un pic- 
colo progetto ...... Per carità, caro sig. Y, la- 
sciateci in pace co’ vostri progetti; oh! non ve- 
dete come questa sia un’età di smaniosa pro- 
gettomania che non attecchisce a nulla di con- 
creto? Toglietevi il gusto di dare. uno sguard) 
alle esposizioni de’ nostri Negozianti di belle 
arti o di stampe o di cartoleia e vi troverete 
progetti a j sa Chi può contare quanti ne fu- 
rono esposti per la mostra dell’acqua Marcia, 
o per stabilimenti balneari al di là del Tevere? 


E senza parlare, per così dire degli antichi, ben- 
chè non datino da più di un anno, quanti non 
ne furono veduti di monumenti da erigersi o 
al Rè Galantuomo, o all’ illustre sepolto di San- 
tena? Quanti del Campidoglio da ingrandire “o 
regolarizzare, perchè contenesse i grandi corpi 
dello Stato? E per quello di Cairoli? e per l’al- 
tro al Ciceruacchio? Seppellite dunque il vostro 
progetto e trattateci d'altro. 

Adagio, miei buoni Signori: io condivido 
pienamente con voi la vostra giusta antipatia 
per quei progetti di una certa entità, i quali 
richiedono una Società anonima che se ne fac- 
cia promotrice, con una commissione ed una 
emissione di titoli e di azioni, infine molto tem- 
po e molto danaro, e conosco benissimo il dis- 
gusto che pruvasi nel cavar quattrini per cose 
di là da venire; stà bene. 

Ma siccome libero pensiero in libere borse, 
se io rispetto il vostro denaro, in contracambio 
rispettate, anzi sentite la mia idea, padroni in 
appresso di approvarla o fischiarla. & torno a 
bomba. 

Mentre io stava osservando lo sfilare delle 
truppe, al passare l’artiglieria, vi fù accanto a 
me chi rimarcò che quei pezzi erano gli stessi 
che primi aveano apeito il fuoco il 20 Settem- 
bre contro la porta Pia. Allora fu che mi nac- 
que quella idea di cui vi parlava e che vi co- 
munico. Io proporrei che uno di quei cannoni 
e potendosi quello che tirò il primo colpo ve- 
nisse collocato in una galleria militare, e sicco- 
me ne manchiamo, provvisoriamente in una 
delle sale del Campidoglio, con su la base che 


le servisse di sostegno una iscrizione che ram- 
memorasse ai posteri come, avendo fatto difetto 
i mezzi morali posti in uso per tanto tempo, 
perchè Roma venisse figata agli Italiani che 
la reclamavano come loro capitale naturale , quel 
bronzo venisse il primo adoperato, qual mezzo 
materiale a si gloriosa impresa. A. ciò fare non 
occorrono nè disegni, nè concorsi, molto meno 
ingenti somme; ma solo un poco di buona vo- 
lontà. Se si conservarono tante armature ed ar- 
mi di personaggi od anco Sovrani che visser 
senza infamia e senza lode, ed altre molte cian- 
ciafruscole, come oggetti di curiosità senza che 
possa alcuna cosa apprendervisi, cerchiamo al- 
meno conservare e tramandare ai nostri più 
tardi nepoti quanto e materialmente e moral- 
mente fu adoperato per renderli liberi ed in- 
sieme felici strappando la loro patria da un in- 
degno governo e da mercenari sgherri. 
Ho detto ...... fischiatemi se volete. 
Y 


Altro che Giubileo! 


pet" pose) 


Ove vi rintanaste o nottoloni, picchiapetti 
e bacchettone? Perchè non vi frammischiaste al 
popolo Romano almeno per confrontare, così 
per curiosità, qual differenza passasse tra il 
giubilo del vostro Giubileo che attirò i soli gon- 
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zi poveri di spirito con delle buffonate che non 
sono più dei nostri tempi, e questo vero giubi- 
lo di tutto un popolo entusiasta per le venuta 
del suo Re? 

Ma voi rinculaste avviliti, non aveste corag- 
gio, la luce del sole vi abbagliava, la verità 
vi ripuguava ed andaste a rascondervi nelle te- 
nebre per impasticciare le vostre menzogne, 
d’ammanirsi poi al solito ai fedeli minchioni ! 

Si, vi nascondeste, che coraggiosi come siete 
quando si tratta solamente di maneggiare l’asper- 
sorio e dir bugie, non avreste potuto resistere 
alla vista di quella massa di popolo che a on- 
date si riversava per tutte le vie ove passava 
Vittorio Emanuele, acclamandolo con frenetici 
applausi. 

Per voi quella pioggia di fiori, quelle in- 
numerevoli bandiere sparse per tutta la città, 
quei ripetuti evviva che echeggiavano per ogni 
dove sarebbero state altrettante spine da farvi 
sanguinare il cuore. 

Voi ve la svignaste come tanti cani basto- 
nati e perchè non vi si vedesse con quella ba- 
va velenosa che vi veniva giù per la rabbia, vi 
rifugiaste al Vaticano confortandovi col baciare 
la pantofola e pregando per la distruzione di 
quanto dev’ essere più caro ai popoli, la libertà! 

Tra noi però non si vedevano pellegrini 
stranieri pescati dai parroci nelle fogne di certi 
cantucci remoti della terra; noi siamo sempre 
tra fratelli patriotti ! 

Questo popolo che Domenica e Lunedì, fin 
dall’alba si accalcava per le vie festevole e gau- 
dente, è sempre inspirato da quei sentimenti che 
rendono veramente nobile l’ uomo, amor di pa- 
tria e fratellanza ! 

Che importa a noi, che certi Principotti , 
Baroni, Marchesi, Conti, e nobilucci non siano 
con noi? — Costoro si nascondano pure dietro 
i loro blasoni, appannati dall’ ignoranza su cui 
hanno fondato la loro nobiltà, che ciò non turba 
per nulla la nostra gioia. 

Il nostro Re si contenta di essere accla- 
mato dal popolo che lavora, che suda, che è 
onesto. Egli accetta le nostre dimostrazioni 
senza che siano accompagnate da quelle estor- 
sioni che certi speculatori dell’obolo praticano 
coi merli. 

Ed il popolo Romano ora giubila perchè non 
subisce più l’ onta di esser dominato da una sot- 
tana;; perchè ha riacquistato la sua dignità col- 
l'aver un Re che veste pantaloni, porta tanto 
di baffi, ha un’aspetto marziale, portamento 
cavalleresco, è prode soldato in guerra, e che, 
col suo valore, ha saputo difendere la libertà e 
l’ indipendenza della Nazione. 

Roma non è più umiliata sotto un sovrano 
neghittoso che si culla nell’ ambizione fra gli 
incensi dei suoi cortigiani, e si nasconde nelle 
sue stanze dorate nell’ ora del pericolo. 

No, Roma è ridiventata grande perchè pos- 
siede un Re che verserebbe tutto il sangue per 
il suo popolo ; e perciò questo popolo gli andò 
incontro per dargli il ben venuto, salutarlo , 
applaudirlo. 

E Roma ora è lieta e tranquilla poichè il 
suo Re Galantuomo ha pronunciato queste so- 
lenni parole che esprimono tutto il programma 
dell’ avvenire: 

= Abbiamo Roma e la manterremo ! 


x 


COSE DIVERSE 


— === 


Perchè non si dica che i fotografi di Roma 
siano tutti codini per ron aver ritratto con le 
loro machine l’ imponente spettacolo di Piazza 
del Popolo il 8 Luglio giorno della rivista del Re, 
è bene che il pubblico sappia che il Fotografo 
Verzaschi da quattro giorni innanzi aveva a di- 
sposizione una fenestra nel palazzo Lovatti, ma 
sopraggiunti poi i famosi Pal che impedivano 
la visuale, si rivolse all’Architetto ingegnere Sig. 
Gabet per un posto presso la fontana del Net- 
tuno nell’ interno dello steccato, ma questo si 
rifiutò adducendo che non poteva permettere ri- 
traesse la piazza con i preparativi non terminati; 
così questo Signore anteponeva il suo operato 
alla solennità ed al Re. 

Ecco i patriotti municipali !! forse temeva 
il Sig. Gabet che con la verità della fotografia 
avessimo smentito le bugie dei fogli Clericali ? 

x 

Le Caricature del nostro giornale hanno dato 
nei nervi di monna /rusta; se però non crede 
di scorgerci i tipi raccozzati dai Parroci pesca- 
tori di merli, gli sputi in faccia e vi scorgerà 
i redattori della Frusta (Vedi Diavolo color di 
rosa.) 


* 
* * 


Altro che telegrafo! Il modo come si è fat- 
to viaggiare in questi giorni il Papa supera an- 


che l’elettricismo. Egli è stato in Corsica, in Malta . 


in Gerusalemme ed eccolo di ritorno in Roma 

Quando si tratta di viaggiare così comoda- 
mente, Pio IX è disposto a fare anche il giro 
del Mondo, ma guai se i suoi consiglieri gli di- 
cano di fare un passo fuori di Roma egli ri- 
sponde sempre; 

Cari non posso muovermi 
Sto troppo ben, sto ben così! 
Pur 

Sappiamo da buona fonte che in seguito a 
suggerimenti del Cardinale Antonelli in odio 
al Cardinal Patrizi, il Papa si era già indotto 
a venire ad una conciliazione coll’ Italia. Anzi 
pochi giorni prima dell’ arrivo di Vittorio Ema- 
nuele Sua Santità andavasi esercitando nel suo 
giardino al bersaglio, onde fare 1’ improvvisata 
di trarre il primo colpo nell’ inaugurazione del 
tiro Nazionale fatta dal Re. Ma appena si sep- 
pe dell’ assenza dell’ambasciatore di Francia e 
del Belgio si è mandata a monte la concilia- 
zione. 

Pur 

Ciò che ha indispettito di più i preti si è 
il sapere della venuta dell’ ambasciatore Turco. 
Il Turco sul quale riponevano tutte le loro spe- 
ranze! Ah è orrrribile ! 


Ecco un saggio della moralità dei giornali 
Clericali. 

La Frusta nel suo schifoso libello d’ oggi 
sì permette nientemeno di fare la spudorata 
insinuazione , che Lunedì sera i postriboli erano 
chiusi a catenaccio; e ciò perchè quelle vestali. 
accorressero ad aumentare il numero delle Si 
gnore alla festa da ballo del Campidoglio. 

Se gli è dinnanzi a qualche imagine Santa 
che la Suora Frusta s' inspira nel dire le sue 
buffonate, ci sorprendiamo come quella Santa 
imagine non faccia il miracolo di arrossirne 


I fogli clericali vanno ripetendo quotidiana- 
mente i loro: Perchè non esce il Papa? 

Senza ihventare tante fandonie che nessuno 
crede, è facilissimo conoscere il motivo per cu 
Pio IX non esce. 

Non esce perchè avendo perduto il potere 
temporale, meglio che battere le strade, si con- 
tenta viaggiare spiritualmente per le sfere ce. 
lesti, 


* 
* * 


Nella rivista passata dal Re, un popolano 
vedendo le bandiere dei Regimenti lacere ed 
affumicate esclamò: oh, come son brutte! la 
bandiera papalina almeno era sempre nuova e 
pulita! Al che rispose un' altro popolano: Sfido 
io! se non prendeva altro famo che quello dell’in 
censo ! 

A Pat 

La Sera della Gran festa da ballo rotai nel 
museo del Campidoglio che alle statue era stata 
nuovamente posta la celebre foglia. Interogati i 
custodi, mi sì rispose esserne stato dato ordine 
dal Re fin dal mattino; non parlai più e pen 
sai fra me: le foglie ancura entreranno nelle gua- 
rentigie. 


° * 
* * 


Ieri 5 vi fu sorteggio per la Leva 1850, ed 
anche in questa occasione monna Prusta e Com- 
pagni, avranno veduto quanto mal volentieri i 
giovani Romani si recarono al Campidoglio ad 
estrarre il numero. 

‘ Quando vi persuaderete che per voi è finito? 


* 
* * 


Per le feste della venuta del Re, si asse- 
gnato 200 mila lire. Ora sappiamo che se ne 
sono spese sole centonovantanove mila nove 
centonovanta nove e novanta nove centesimi. 

Cosa se n° è fatto di quel centesimo? 

Presto i conti prima che saltino fuori tutti 
i giornali più o meno arrabbiati a dar addosso 
senza misericordia al Municipio. 
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Esce il Giovedì e la Domenica 


Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


A decorrere dal primo Luglio chi si asso- 
cierà direttamente all’ Ufficio del giornale. 

Per tre mesi avrà in dono i numeri di 
Giugno. 

Per sei mesi oltre i numeri di Giugno due 
fotografie a scelta dei soggetti componenti il 
famoso Album dei Crociati 1871, per scegliere 
le quali si spedisce gratis l’ indice a chi ne farà 
dimanda con lettera affrancata. 

Per un Anno, l’ Edizione Colorata, compre- 
si i Numeri di Giugno. Fi 
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Moralità del ex Governo Pontificio 


ST 


Mi permetto presentare ai Sigg. Direttori 
e Redattori dei giornali clericali la nota delle 
cause che verranno discusse e giudicate nella 
seconda quindicina della sessione della Corte 
d’Assise in Roma. La conoscono ? Tanto me- 
glio, ne ho tanto piacere. Ecco; oltre a varie 
Bazzecole, come falsificazioni, furti qualificati, 
grassazioni ecc. abbiamo nove omicidi ‘(fra quali 
un fratricidio) che insieme ai quattordici giu- 
dicati nella prima (fra i quali un frate ucci- 
sore di un suo compagno) sommano a 23 (dico 
ventitre) delitti di sangue!!! di cui il Tribu- 
nale si occupa in un mese. Benissimo! Se la 
civiltà de’ popoli deve misurarsi secondo il gra- 
do d'istruzione e moralità che in essi s'osserva, 
lo straniero ci posporrà, ed a ragione, ai Gro- 


I, 


elandesi ed ai Selvaggi, o crederà che Roma 
e la Polinesia sieno ad eguale livello per azioni 
cittadine. E voi spudorati, ci parlavate conti- 
nuamente del paterno regime della Santa Sede, 
voi della bontà e generalità dell’istruzione che 
veniva compartita,. voi delle virtù in genere ed 
im ispecie della moralità, morigeratezza, e gen- 
tilezza di costumi che vi fiorivano! 

Voi cinicamente sostenete a confronto degli 
altri poter chiamarsi il vostro governo un go- 
verno modello; che sotto voi il popolo menasse 
la vita la più dolce e la più intemerata, come 
avanti al peccato i nostri primi padri nell'Eden, 
tanto che fuvvi chi vi rampognò con tutta giu- 
stezza, che in mezzo a tanta virtù la sola vi- 
sta di un Gendarme fosse un’anomalia!! 

Voi urlate con quanto avete di fiato contro 
la corruzione ed i vizi che predominano fra i 
disgraziati cittadini del Regno d’Italia; ma i 
delitti commessi da questi sciagurati le di cui 
cause vanno a trattarsi ricadono sopra voi e so- 
pra il vostro corruttore regime, come perpe- 
trati da persone che nacquero e vissero in Roma 
o nelle provincie fino a ieri soggette alla vostra 
mala signoria. Il Governo Italiano che ad ogni 
ora calunniate aumentava ed aumenta le scuole 
d’ogni genere, comunali, festive e serotine re- 
cando così l’istruzione a portata di tutti e ren- 
dendola oggi obbligatoria, sapendo che l’istru- 
zione dirozza ed ingentilisce gli animi e li fa 
abborrire dai delitti massime di sangue. Il go- 
verno Italiano che spublicate, toglie ogni anno 
una quantità di giovani oziosi e scioperati per 
incorporarli nelle sue armate di terra e di ma- 


re, e restituirli un giorno, per la disciplina, edu- 
cati e buoni cittadini, pronti al lavoro ed alla 
fatica e superbi di guadagnarsi onestamente un 
pane. Mentre voi rifuggivate dall'istruzione, pre- 
ferendo, anzi facendo vostro scopo che la gio- 
ventù crescesse eunuca di mente per poterla 
nella loro ignoranza meglio dominare; voi ri- 
fuggivate dalla leva come contraria al matrimo- 
nio lasciando infingarda ed oziosa una buona 
parte della stessa, che per mancanza di edu- 
cazione e di volontà d’'occuparsi e travagliare 
trascorreva il suo tempo nei trivi in giuochi e 
bagordi incentivi al delitto. Il governo Italiano 
sapendo che il vizio non può sdradicarsi, come 
innato nell'uomo cerca se non eliminarlo dalla 
società, cosa impossibile, almeno limitarlo, com- 
battendolo con le scuole e la disciplina; men- 
tre voi lo favorivate coll’ozio e coll’ ignoranza. 
Nò, non dite che all'Italia si debbono tanti de- 
litti, perchè è materialmente impossibile che 
uomini virtuosi in soli otto mesî sieno addive- 
nuti sanguinari; ma voi soli ne siete respon- 
sabili avanti Dio e avanti la società, col vostro 
mal governo e colle vostre massime perverse. 

Cessate danque di blaterare, cessate di rin- 
tronare le orecchie co' vostri sproloqui sulla fe- 
licità del governo caduto, e la malvagità e cor- 
ruzione del presente; le cause che si giudicano 
innanti la Corte d'Assise di Roma son là per 
farvi arrossire, se pur ne siete capaci, e per con- 
dannarvi. 


x 


/ndisposizione dei 


LD «di Rabarbaro NC 12 


Lettera del P. Secchi al ex Ge- 
suita Moigno Direttore Del Giornale 
Parigino Le Monde. 


II 


Cao Fratello im d. UGA 


En mangeant vient l’appétit, dicono i fran- 
cesì; mangiando vengono le idee dico invece io. 

Ed appunto ieri mangiando la mia solita 
insalatina, ben salata, poco aceto, e molto oliata 
ebbi una santa inspirazione. 

E l'aceto, che è sempre di quel buono che 
mi manda una devota Signora da Frascati, l’a- 
ceto mi fece riflettere alla bevanda offerta da- 
gl’ infami Giudei al Nostro Signore Giesù Cristo* 
quando assetato spirante in Croce chiedeva un 


po’ d’ acqua. Avesse chiesto vino? Eh, pazienza! | 


Mi figurai che sete dovea essere la sua.e 
mi fece un'impressione tale che già mi senti- 
va la gola così asciutta, da; farmi tracannare 
due bicchieri di seguito di quello di Velletri. 
che mi suol regalare un’ altra Santa donna. 

Da Gesù Cristo al Santo. Padre: non. vi: è © 
neanche un metro di distanza e quindi dovétti 
naturalmente pensare al povero martire con- 
dannato alla più dura delle prigionie. 

Questo pensiero aumentò di tre gradi la 
mia arsura per cui dovetti trangugiare altri tre 
bicchieri di un sol tratto. 

Oh! gli scellerati d’ italianissimi, dissi fra 
me, come hanno profondamente turbata luma- 
nità ! 

Allora non potei più resistere ed affogai il 
mio dolore con tre ingordi bocconi d’insalata. 
Ma mi sentii bruciare le viscere, e. poichè mi 
accorsi che l’aceto era troppo forte, pensai mo- 
derarlo con un poco d’ olio. 


L’ olio ! 
Alla vista dell’ olio, mi balenò per la men- 
te un’ idea! . ... oh che idea! 


-Supponete 1’ effetto che abbia potuto fare 
nelle belve comuniste di Parigi, la vista del 
sangue fatto versare a Monsignor d’ Arbois e 
suoi compagni; consimile fu la mia feroce gio- 
ia alla vista dell’olio. 

Dall’olio d’ olivo all’olio minerale la distanza 
e più breve di quella che passa tra il S. Padre 
e Gesù Cristo. Ricordandomi quindi del petro- 
lio ne ebbi talmente sconvolto il cervello, che, 
cogli occhi stralunati, io non vedeva che petro- 
lio e non sentivo che l’odor del petrolio. 

Oh, imbecille che sono! riflettei allora, dopo 
aver consumata quasi tutta la mia vita nella 
specola non arrivai che a scorgere le solite mac- 
chie del sole già osservate dai miei'antecessori 
mentre i miei confratelli in Gesù fecero di più 
senza telescopio per la santa causa del nostro 
Pontefice Re. 

Essi ad occhio nudo, senza bisogno di len- 
ti scopersero che la Madonna non aveva mae- 
chie , e da ciò eccoti proclamato il gran dogma 
della Sine labe che tanto prestigio fece acqui- 
stare al S. Padre. 

Ed io invece colle mie macchie, assorto 
sempre nelle stelle, non ho fatto mai nulla! 
Nulla per la nostra santa causa ! 

Ah! non sarà mai detto che io me re ri- 
manga più sospeso nei Cieli come un salame. 


No, scendiamo in terra e poichè mi è venuta 
questa magnifica idea del petrolio non-l’abban- 
donerò più ! 

Petrolio ci vuole e nient’altro che petrolio! 

Piuttosto che continuare a vivere così nelle 
spine facciamoci comunisti e con una buon’ un- 
zione di petrolio l’ affare è finito. 

Niente paura! i fini giustificano i mezzi, 
e se per restituire l’ ordine, Roma deye subire 

< la stessa sorte di Parigi, che la volontà del 
buon Dio sia fatta ! 

Intanto se voi trovate, come non dubito , 
buona la mia idea, fate incetta di. petrolio più 
che potete e spedite sempre all'indirizzo che 
sapete. 

To non ne posso più dalla contentezza di 
essermi venuta questa santa idea! Al diavolo il 
"Sole, la» Luna e le stelle, il nostro trionfo ora è 

«assicurato. 


_« Unus Dominus, una fides, unum Baptisma 

‘e di questo parere è anche Don Margotto. 
Raccomandatemi al Bambin Gesù e salu- 

tate De Charette. 

j Per copia conforme 


BARBANERA 


P. S. Io tengo nascosta sotto il letto una 
cassa di bombe, sfuggita alla Polizia nella per- 
quisizione fatta nel nostro Collegio. 

Le bombe però sono senza petrolio ; man- 
datemi una petroliera parigina onde possa con- 
fettarle allo spirito. 


ie ear” O” 
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Ora che siamo d’ estate, Don Margotto do- 
vrebbe smettere un pò il malvezzo di spennac- 
chiare i merli. 

Finchè eravamo d’ inverno era un’altro pa- 
io di maniche. e le estorsioni dell’ obolo per ve- 
stire lo spogliato Pontefice potevano aver la 
sembianza di un’opera di misericordia ; ma ora 
con questi calori, voler vestire e sempre vestire 
il Papa, gli è come se si volesse farlo diventare 
un portamantello e si terminerà col farlo soffo- 
care dal caldo. 

Per il bene dell'anima vostra e per quello 
delle tasche dei vostri merlotti, Don Margotto, 
abbiate un po’ di carità, non tormentiate più 
il Papa, lasciatelo spogliato a godersi un poco 
di fresco. 

Chi è che, ora sotto questo cielo infuocato, 
non preferisce rimanere spogliato ? ! 

* 
* * 

Il numero 2 è proprio fatale per i Preti. 
Il 2 ottobre, Plebiscito di Roma; il 2 Luglio 
ingresso del Re, e lo stesso giorno 2 Luglio, in 
Francia rimasero eletti deputati i Repubblicani 
e sconfitto il partito reazionario. 

Per il vostro bene, volete un consiglio o 
Reverendi? Voi già siete spiritualmente eunu- 
chi, ebbene diventatelo anche fisicamente; e così 
facendo scomparire i due. . . . . non avrete il 
triste ricordo di quel terribile numero. 

* Di ciò ne avvantaggierà anche la moralità, 
chè importerà una diminuzione nella razza dei 
bastardi. 


Omai possiamo dire che nel petrolio sta 


La voce della Bugia prorompe nelle solite 
sante bestemie contro i liberali, perchè si è fe- 
steggiata la venuta del Re, senza essersi can- 
tato-neppur in falsetto - il Tedeum. 

Ma curiosi perdio, questi preti! Essi vor- 
rebbero che si richiedesse la loro opera per 
aver poi il gusto di darci sul muso un rifiuto. 
Fossimo pazzi ! ne abbiamo già abbastanza per 
conoscere che razza di maschere sono! 

Se siete impostori siate almeno meno ri- 
dicoli ! 


* 
* * 


Tutti i giornali degli orbi, incominciando 
dalla Cecità Cattolica, avendo perduta la spe- 
ranza nel Grrran Miracolo che aspettavano, si 
confortano ora coll’ invocare 1’ autorità della Sto- 
ria.\Lù si che vi è il trionfo! 

Ingoiarono tutta la polvere dei vecchi scaf- 

fali, ma pure il trionfo lo trovarono. 
Ed ecco che vedono trionfanti i papi, su Nero- 
ne, sui Longobardi, sui Colonna, su Arnaldo 
da Brescia, su Cola di Rienzo, sul contestabile 
di Borbone e su Napoleone 1. E. se trionfarono 
i Papi passati, deve assolutamente. anzi stori- 
camente trionfare anche Pio IX. Non vi pare 
che sia una bella ragione questa ? 

Eppure la Storia e una gran Maestra! 
Ne insegna di belle cose! — Ma non ha in- 
segnato ancora ai minchioni di distinguere il 
passato dal presente. 

i ea 

La moglie di Lot, per essersi voltata in- 
dietro venne trasformata in statua di sale, i 
Preti per guardare troppo al passato hanno tan- 
to di naso cresciuto. 

Bella consolazione che è per loro il parlare 
delle feste che si facevano nei beati tempi a 
Pio IX! Le feste fatte a Vittorio Emanuele 
non valgono nulla! 

Si? Ma intanto noi ci contentiamo del pre- 
sente e dell’avvenire. 

Se a voi vi accomoda il passato aspettate 
finchè ritorni. 

Voi siete come i rovinati che pensano al 
tempo in cui nuotavano nel oro. Se la vostra 
gioia si riduce a questo, nessuno ve la contrasta. 


Pari 
Al 

Il nuovo Giornale la Concordia, propone 
che s’ interdisca il passaggio delle Carrozze nel 
Corso e si facciano andare per la via Babuino. 
To mi permetto un piccolo eméèndamento ed è 
di proibire il passaggio anche ai pedoni e farli 
transitare per via di Ripetta. 

Così il Corso di mezzo presenterà un ma- 
gnifico colpo d’ occhio al vuoto. 


Sciarada 


Fù diva il primiero 
Iiîmenso è il secondo 
Salvezza l’ intiero 
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La Seo nr 8. Premo 
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La Capitale in due langhissimi articoli 
coi quali vuol provare infondata la credenza dei 
Cattolici sull'autenticità della così detta Sedia 
o Cattedra di S. Pietro ci fà l’effetto di quei 
sommi archeologi i quali nel secolo scorso con 
delle prolisse dicerie cercavano persuadere che 
la colonna, denominata loca, nel Foro Romano, 
potesse appartenere ad uno o ad altro Impera- 
tore, ed inalzatagli da Tizio anzichè da Cajo, 
prima che lo sgombro delle macerie avendo 
messo a nudo la base, rendesse sicurezza da 
chi fosse progettato quel monumento, a qual 
fine, ed a cui dedicato. Difatti parlando di una 
supposizione di Lady Morgan sulla Cattedra in 
quest'one, che la reputava piuttosto opera mao- 
mettana trasportata in Roma insieme a tante 
altre reliquie dallo zelo de' Crociati, la Capitale 
dice: espongano dunque è Preti di Roma quella 


famosa Sedia alla vista del pubblico e senza. 


la sua coperta di bronzo, ed allora si vedrà 
se Lady Morgan ha errato, o se essa ha detto 
la verità. 

Ci fà meraviglia il vedere come scrittori, 
i quali si sono dati pene grandissime per ac- 
cozzare prove e testimonianze autentiche sulla 
falsità delle reliquie, trattandosi ora di smasche- 
rare un’altra consimile impostura dei clericali, 
in conferma del proprio assunto ignorino come 
detta Sedia non solo sia stata per due volte 
esposta, ma anzi dai Reverendi Canoniei fatta 


espressamente riprodurre in fotografia per mezzo 
dei Sigg. Fratelli d'Alessandri per esserne le co- 
pie pubblicamente messe in vendita, come lv 
sono anco nel nostro negozio di fotografie. Par- 
rebbe impossibile tanta aberrazione e demenza 
nei Preti nel pieno secolo decimonono che pur 
godettero sempre fama per fina scaltrezza, se il 
fatto non fosse pubblicamente palese. 

La così detta Sedia di S. Pietro, se fosse 
autentica, (eseguita e lavorata sia da buono, 
sia anche da men che mediocre artista non po- 
steriore all’anno 67 di Cristo, anzi anteriore) 
dovrebbe essere in uno stile non solo cognito 
a quell’epocarma generalmente adottato, o gre- 
co, o romano, 0 al più egizio; e tale lo rinve- 
niamo nelle mobilie dissepolte nei scavi, o di- 
pinte negli affreschi di Pompei che datano dall’i- 
stesso tempo. Ma se noi vogliamo attentamente 
esaminare.la famosa Cattedra non ci ve:rà dato 
sicuramente scorgere alcun che, sia nella forma, 
sia ne’ dettagli che possa farcela giudicare ap- 
partenente a quell’epoca. Tutto al più (come 
chiarissimamente apparisce dalle fotografiche 
riproduzioni) è un’ accozzaglia di differenti scul- 
ture ed intarsi che ti richiamano alla mente 
l’arte bizantina o moresca nell'epoca più infe- 
lice. Quei quadretti con bassorilievi (uno de’ 
quali e precisamente il quarto incominciando 
dall'alto, trattante un soggetto molto scandaloso, 
a quanto le fotografie stesse danno a divedere, 
ed indegno non pur d’una Sedia Vescovile ma 
d'una comune) rappresentanti uomini ed ani- 
mali, possibilmente alcune delle fatiche d' Er- 
cole, sono di un gusto così depravato e di una 


esecuzione tanto meschina, da ricordare i tempi 
degli ultimi Imperatori d’Occidente e delle bar- 
bariche invasioni, quando cioè le belle arti erano 
nel più lagrimevole stato, se non spente del 
tutto, anzichè il famoso secolo d'Augusto. 

Ci sembra quindi inutile che la Capitale 
citi in appoggio del suo dire il Baronio, il Til- 
lemont e Lady Morgan, quando acquistando una 
fotografia può restare come noi persuasissima, 
e nell’istesso momento persuadere gli altri che 
la tanto magnificata e venerata Sedia ossia Cat- 
tedra di S. Pietro altro non è ed altro non può 
essere se non se un mediocre lavoro d’ epoca 
assai posteriore al primo Vescovo di Roma 
(quantunque in Roma mai venisse e molto meno 
risiedesse) e soggetto da porsi piuttosto in un 
Museo di antichità o di cose curiose, anzi che 
esporlo nel primo tempio della Cristianità all’ado- 
razione de’ fedeli però orbi d'ambedue gli occhi, 


Da. 


GLI ALLOGGI 


Oh Adamo! oh Eva! Oh snaturati primo 
Uomo e prima Donna! Permettete che ve lo di- 
ca, voi avete commessa una gran baggianata!! 

Per un frutto, per un misero frutto, che 
credo fosse anche acerbo, metteste a soqquadro 
tutto il mondo, e comprometteste tutte le ge- 
nerazioni passate, presenti e future, 


Le Otto Meravigli 
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Pilastro corazzato di nèovo genere 


Architettura rimarchevole 
inventato dall' Architetto G..... 


novità di gusto raro 
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Modello sul quale l'Architetto G..... s' ispirò 


Iopo seri studi sopra le qpere di Michelangelo e del Bernini si è 
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Critici 


del 2 Luglio 1871 I N13 


della Pompadour 


che servi di modello per le decorazioni festive del 2 Luglio 


j 


Aula Capitolina festone elegante e proporzionato i 
lrasformata fn Cappella ardente Modello preso dal Tripparolo alla Rotonda 


Irtistica 


Per essere stati primi attori non ci è ma- 
laccio, avete debuttato nella prima rappresen- 
tazione sul mondo proprio coi fiocchi. 

L'Eterno Jacovacci non vi avrebbe scrit- 
turati neppur per Trovarobe. Se quell’imbecille 
di Serpente suggeritore vi avesse suggerito di 
saltar giù dalla finestra, scommetto che l’avre- 
ste fatto. i 

Ma che dico io finestra ? In quei bei 
tempi si aveva la fortuna di non saper neppur 
cosa significasse, finestra, porta, scala, camera, 
pigione. 2 

A nominarvi in allora tutte queste cose le 
avreste prese per altrettanti frutti proibiti, op- 
pure sarebbe stato come parlarvi arabo, chè 
non so se parlavate quella lingua tra voi com- 
preso il serpente. 

Per un pomo! per un maledetto pomo! addio 
Paradiso terrestrò, addio foglia di fico! 

Vi stava così ben adattata quella foglia, 
che pareva proprio tagliata e cucita dai fra- 
telli Bocconi, in dodici ore a prezzi fissi e pronti 
contanti. 

Ma sarebbe stato nulla per voi il perdere quel- 


le delizie. Ed i vostri figli — che pur ne lascia- 


ste di bei figli — ai vostri figli non ci pensa- 
ste per nulla? Belle viscere che aveste! Si vede 
che non avevate le paterne viscere del nostro 
Santo Padre, chè vi si sarebbero commosse un 
pò più. 

Ecco che in causa di quell’originale di un 
peccato le foglie si sono rincarite e se per poco 
andate a farne ricerca da un sarto vi fanno pa- 
gare un occhio. 

, Ma pazienza per le vesti; ora che siamo 
d'estate, con questi chiari di luna, farebbe pia- 
cere imitare la vostra moda, compresa ben in- 
teso la foglia, per cuoprire quella parte che fa- 
ceva arrossire anche voi, innocenti conjugi. Il 
più importante ora si è l’alloggio. 

. Per noi che siamo stati così mal avvezzati 
sotto un tetto, non ci contentiamo certo di dor- 
mire nel Pincio, per quanto delizioso sia, nè 
sui gradini di Aracoeli per quanto morbidi pos- 
sarfo essere. 

Se dunque vi sono figli che abbiano ra- 
gione di dolersi del peccato dei primi uomini, 
mascolini e femminini ed anche neutri se vi 
comprendiamo il serpente, sono certo quelli che 
oggi dimorano in questa nuova Capitale. 

Ecco in qual imbarazzo avete messo i vostri 
figli Adamo ed Eva! Ma poichè siete morti 
non voglio rovistare le vostre ceneri; di ciò ne 
incarico l'onorevole Bargoni. 

Rivolgiamoci piuttosto a quelli che fanno 
ora le veci del primo Uomo, ai nostri padri 
nobili o padri coscritti. Voi che di frutti proi- 
biti ne avete gustato più di uno, spero che 
avrete pietà di quelli che non possono assag- 
giare neppnre il frutto permesso. 

Noi non vi domandiamo altro che un tetto 
da starvici sotto e non di sopra come pare la 
intendiate voi 

L’aver alloggiata la Capitale non pare che 
sia nn motivo perchè si tengano sul lastrico 
tanti galantuomini; pensateci bene, seriamente 
e provvedetevi. Fatela una volta finita col vo- 
stro piano sregolatore od almeno cercate di far 
sgombrare i conventi che ricoverano con tutti 
i comodi tanti poltronacci di frati. 

i 


- 


La Faspa all'indic 


== 


( 


Lettore sei ta orbo? . .-. Si?! 
Questo ziornale non è per te ! 


Se fra voi, o lettori dilettissimi, vi è qual- 
cuno che sia orbo . ... sì alzi. 

Sia lodato Iddio ! vedo che nessuno si muo- 
ve; segno evidente che "i ‘lettori della Raspa 
sono tutti veggenti. 

Non importa che siate chiaro-veggenti co- 
me la rinomata sonnambula Anna D’ Amico, od 
oscuro-vegenti come i gatti; ciò che mi conforta 
sì è che ci vediate, poichè se avessi da fare con 
degliorbi, vi dico in verità che diserterei su- 
bito con. .... penna e calamaio dal campo 


‘del giornalismo liberale per andare ad arruol- 


larmi fra le file degli schifosi libellisti di sa- 
cristia. 

La Bolla ....di sapone o circolare che 
sia, dell’ Amenissimo Cardinal Vicario parla 
chiaro : s' inibisce la lettura dei giornali liberali 
ai soli orbi della Metropoli ed.in special:modo 
ai lattanti, cioè quelli che succhiano ancora il 
latte della . .... Religione. 

Dunque il mio caso di coscienza è bello e 
risolto: io non posso avere alcuno serupolo che 
i lettori della. Raspa addivengano rei innanzi a 
Dio non di veniale (!) ma di mortalissimo pec- 
cato (!!) giacchè essi non sononè orbi « che S. Lu- 
cia matenga loro sempre la vista » nè lattanti. 

Tranquillizzata così la mia coscienza non 
sarò io certo che m’incaricherò di far l’opera- 
zione. della cataratta agli orbi  infiltrando loro 
il veleno dell’ incredulità ! 

Ciò però che mi muove a schifo si è che 
i lattanti debbano succhiare le vizze e ere 
mammelle: dei R. R. Parroci, come ordina il 
Cardinal Patrizi. Ma spero bene che il Muni- 
cipio non permetterà giammai che la nostra gio- 
ventù venga su appestata dal fiele di quella 
razza di arpie, tanto più che ha aperto delle 
Sale di allattamento. 

Ora mi permetterò qualche osservazione in 
confidenza al nostro Cardinalissimo Vicario. 

In primis et ante omnia, mi direte sor 
Vice Papa, com'è che vi salt) in testa di proi- 
bire la lettura dei giornali liberali di Roma, 
proprio adesso ? 

Finchè si trattasse della Raspa e dei nuo - 
vi giornali ancora nelle fasce, potreste essere 
in tempo; ma la Capitale , la Libertà , il Tri- 
buno e gli altri giornali che vivono già da no- 
ve mesi, mi pare vi abbiano fatto ingoiare ab- 
bastanza pillole amare ! 


Ora che anche gli orbi conoscono tutte le 
perfide mene dei vostri Gesuiti, che si è riso 
‘abbastanza sul fanatismo del vostro partito, che 
si è messo in luce il fatto delle reliquie false; 
ora, per esilarare di più il rispettabile pubblico, 
ci regalate questa buffonesca farsa della proi- 
bizione. 

Ma già, tutte le cose hanno il loro tempo 
prima erano le Madonne che giravano gli occhi 
ora è venuta la vostra volta di girar la... .. 
bussola. 

Nè vi è da stupire che nel posto eminen- 
tissimo ove siete, niuno più di voi possa essere 


offeso dalla sferza di questo sole canicolare. E 
che il vostro cervello incominci a squagliarsi ne 
date prova col dire che noi siamo Maestri bu- 
giardi che cerchiamo depredare il prezioso te- 
soro del Cattolicismo. Questo non ci riguarda per 
nulla. Prendetevela con Don Margotto; egli è 
l'amministratore dell’ obolo, e se costui, oltre al 
carpire il danaro dagli orbi, depreda anche il 
vostro prezioso tesoro, risponda alle vostre 
accuse. 

Tn quanto poi alle luride immagini che si 
imprimono a parodiare i misteri più augusti, 
se intendete parlare dei tipi riprodotti dal no- 
stro giornale, ignoravamo che quei brutti ceffi 
piovuti per festeggiare il defunto Giubileo fos- 
sero tanti misteri. 

E veramente ne azzeccaste una, chè si pos- 
sono dire veri misteri, essendo essi un misto di 
Orang-outang e-Mummie di Egitto. 

Un'altra osservazione e finisco. 


Perchè non avete messo all'indice anche la 
Roma del Popolo? L'organo di Mazzini, diavolo ! 
quegli che vorrebbe mangiarsi vivo il Papa a 
colazione ed i Rea pranzo, vi pare che sia più 
morale per i timorati di Dio? 

Che? Anche voi amoreggiate colle petroliere 
come il Padre Secchi?! 

Quand'è così m’inchino ! 

Per me vi dico che se la Raspa non fosse 
stata compresa nell’elenco dei giornali proibiti 
l'avrei tenuta come una sanguinosa onta. 

Ora aspettiamo la scomunica; ma che sia 
maggiore! Benedictus qui venit in nomine Do- 
mini! 

È così il vostro trionfo sarà compiuto; giac- 
chè credo che quel famoso trionfo tanto aspettato 
da voi, non dev’esser altro che questo. 


x. 
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Alla Società del Gaz. Che voi facciate 
spegnere per Roma i lumi prima che spunti 
l'alba non dirò che stia bene, ma è nei vostri 
diritti, giusta il famoso contratto che avete sti- 
polato; che però non rispettiate nemmeno la 
Piazza del Palazzo Reale, sembra sia un bel- 
l’ insulto. 

Una Società che ha stipolato un contratto 
tanto vantaggioso per se, credo possa sagrifica- 
re pochi centesimi di gaz che in un ora con- 
sumerebbero gli otto o dieci lumi nella piazza 
del Quirinale. 

Pari 

Visto l’ottimo effetto ottenuto dall’ imbian- 
camento dei fregi di travertino dei Palazzi Ma- 
dama, Ruspoli ed altri, quei dell’ S. P. Q. R. 
quanto prima decreteranno |’ imbiancamento 
del Pantheon, Colosseo ed altri simili monu- 
menti. 
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Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


COMMISSIONE IDRAULICA 


Per gli studî del Tevere 
—===— 


Chi di noi non rammenta la fatale inonda- 
zione di Roma del 28 Decembre 1870? Chi non 
ne risente ancora le funeste conseguenze pei dan- 
ni arrecati, e le ruine accumulate ! Qual di noi 
si ristette dal consigliare i Governanti, perchè 
alla fine venisse posto un riparo a tanto fla- 
gello che ogni anno, or più or meno si scarica 
sopra Roma, e massime infierisce sugli abitan- 
ti dei quartieri più bassi della Città ? Nessuno, 
io mi credo; ed il Governo, convien rendergli 
giustizia, non indugiò punto ad attivamente oc- 
cuparsene, vista che ebbe la gravità del sog- 
getto e la necessità di pronte risoluzioni. No- 
minò quindi una commissione idraulica compo- 
sta dei Sigg. Betocchi, Canevari e Partini sotto 
la presidenza del chiarissimo Comm. Carlo Pos- 
senti Senatore del Regno perchè unitamente ad 
un sufficiente personale tecnico avvisassero, dopo 
accurati studì- sul luogo e mature discussioni, 
sui rimedi radicali da adottarsi a rimuovere 
dalla Capitale d’Italia il timore d’altre inon- 
dazioni che non potrebbero noù sortire che più 
luttuosi effetti, vuoi per 1’ estensione dell'abitato 
che và ad intraprendersi, vuoi per la maggior 
popolazione che vi si è agglomerata, vuoi infine 
per i molti capitali profusi sia in Jusso di ne- 
gozi, sia in quantità e ricchezza di merci nei 
fondachi, sia per più copioso cumulo di vetto- 
vaglie. 


La quale commissione adunatasi per la se- 
conda volta in Roma, dopo un lavoro non in- 
terrotto di più che cinque mesi ammise come 
primo periodo di lavorazione, e da non potersi 
indugiare più a lungo la rimozione degli osta- 
coli che si frappongono al libero corso del fiu- 
me, ed il regolarizamento del suo alveo nel 
tratto interno della Città, sicura che da tali la- 
vori potrà ottenersi un abbassamento nelle piene 
di circa due metri, risultato certo non dispre- 
gevole, anzi di grandissima importanza. 

Noi nel rendere le dovute lodi alla Com- 
missione per l’ impegno posto riguardo all’ affi- 
datogli incarico, e nel protestarci di non volere 
in conto alcuno ledere la bella fama di chiaris- 
simi ingegneri di cui meritamente godono, ci 
prendiamo la libertà di far loro osservare , che 
fin tanto che essi si terranno paghi di proporre 
paliativi (mi si perdoni il termine) anzi che 
rimedì radicali ron otterranno mai un completo 
successo; ma solamente tale da non rimuovere 
del tutto i timori più o meno fondati di vedere 
Roma nostra anco una volta sommersa, ed in 
braccio a danni incalco'abili. E ciò è quanto in- 
tendiamo provare benchè riconosciamo le nostre 
forze inferiori al compitu che ci assumiamo ; ad 
ogni modo valga a renderci scusati se non al- 
tro la buona volontà e la lusinga che altri do- 
po noi e meglio di noi tratti di si interessante 
argomento. 

Il Tevere, fiume se non il più grande certo 
il più celebre d’Italia ba la sua origine negli 
Appennini presso il monte Cometo nelle provin- 
cie Toscane non lungi dal monte Falterora donde 


trae la sua l'Arno. Esso ha un corso di 560 Ki- 
lometri dei quali 120 navigabili. Nei suoi im- 
mensi svolgimenti attraverso l' Umbria ed il 
Patrimonio, così detto, di S. Pietro, riceve in 
tributo le acque di molti altri fiumi , fra’ quali 
i più considerevoli sono il Carpino, il Sino, il 
Chiascio che si confonde nel Turpino, il Nestore 
la Paglia, l’ Argento, la Nera che gode meri. 
tata fama per la sua caduta delle Marmore non 
lungi da Terni, la Tarfa, e prossimo a Roma 
il Teverone o Aniene, cognito dagli antichi sotto 
il nome di Anio e presso i moderni celeberri- 
mo per le acque solfuree e per le sue incante- 
voli cascatelle. Divisa in due parti ineguali, l’e- 
terna Città, per due foci. si scarica nel Mediter- 
raneò, una al di là di Ostia, l’altra a Fiumicino. 
Il sìo corso normalmente è placido e quieto e 
niuno dubiterebbe, sotto quella sua apparente 
bonarietà , nascondersi voglie di rapina e di 
stragi. Eppure ad ogni scorrer d’inverno, al sof- 
fio di caldi venti del Sud ed al rapido liquefarsi 
delle nevi amonticchiate sulle vette degli Ap- 
pennini e dei suoi contraforti, ciascun tributario 
non pure, ma ogni misero torrente talmente con 
le proprie ingrossa le sue acque che in men che 
non si dica acquista tale ‘un aumento, tale un 
vorticoso e rapido andare, che non solo dilaga 
le vicine campagne ma infuriato, abbatte chiu- 
sì, divelle piantagioni , affoga armenti, traspor- 
ta capanne ed alberi grossissimi, inonda la stes- 
sa città recando ovunque lo spaveuto, la deso- 
lazione, la morte. 


(Continna) 
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© La riscossa dei Preti. 


—eess— 


La Raspa è Raspa ed io sono il suo Profeta. 

Un mese fa nel riportare la notizia che un 
Monsignore Napoletano avea offerto in dono a 
Pio IX una spilla di diamanti, io, sebbene non 
sia un Visconti Venosta, con quella acutezza po- 
litica acquistata in quindici giorni di carriera Gior- 
nalistica, notai che in un simile regalo dovea es- 
serci qualche cosa sotto. 

Per i diamanti transeat e gli avrei visti più 
di buon occhio se fossero stati al mio indirizzo; 
ma la spilla? Ah! quella spilla mi stava confitta 
proprio nel cuore! 

Subito, da vero' discepolo dell’ istruttore pub- 
blico onorevole Commendatore Brioschi, feci que- 
sto sillogismo: La spilla è fatta per la cravat- 
ta, ma il Papa non avendo cravatta, ergo? Ap-_ 
plica e fa salame! Ed io previdi ed annunziai ai» 
lettori che il Papa avrebbe introdotto una ‘rifor- © 
ma ad uso Ricotti nella uniforme. : è 

I giornali serii l’avran tenuta per una di quelle © 
solito freddure e buffonate che son solito a spat- 
ciare; ma non ti curar di loro! serivi e fa punto, ; 
ea capo. 

La mia profezia si è avverata! _ 

Teri il nostro corrispondente del Vaticano (che 
anche noi abbiamo, come la Capitale, un corrispon- 
dente nel vaticano, il quale però non ci spedisce 
le sue corrispondenze che una volta al mese a causa 
delle strade cattive) il corrispondente dunque ci 
scrisse che il Cardinal Patrizi ha formato una ‘ 
commissione per studiare la nuova uniforme dei 
Preti. 

Varie furono le proposte. Monsignor Randi 
voleva adottare il costume turco, come faceva al 
Teatro Apollo in temporibus illis ; il Generale Kan- 
zier invece preferiva quello dei Zuavi; ma pre- 
valse la proposta del Cardinal Antonelli di adot- 
tare l'uniforme dei Zampitti, colla modificazione 
delle calze nere, le scarpe a fibbie ed il cappello 
da brigante colla palma invece di penna. 

E noi minchioni d’Italianissimi che perdeva- 
mo il tempo a correre dietro a De Charette, men- 
tre avevamo l’oste Pretina allo spalle! 

I Caccialepri, visti a cacciar cornacchie nel 
giardino Vaticano, fu un equivoco, mentre erano 
invece i Preti colla nuova uniforme che si eserci- 
tavano al bersaglio. 
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Racconto di CARLOS. 
' L 


Aveva 26 anni, la sua fisonomia era di quelle che sì at- 
traggono a prima vista le affezioni di chi lo guarda; la sua 
camagione bianchissima, lo sguardo vivace e petulante de’ suoi 
due occhi castagni, i suoi biondi capelli artisticamente anella- 
ti,i suoi bafli con amore custoditi, le mani bianche ed affilate, 
la voce armoniosa, il labbro sottile e sdegnoso , la biancheria 
netta, e fino Pabito di forma moderna, tutto palesava che quel 
giovane che allora trovavasi in una bettola dei Camaldoli non 
avea niente di comune con tutti gli altri abitatori di quel bu- 
gigattolo. 

CGonfermava în questo sospetto vedere al dito di lui un 
anello, sulla pietra del quale era finamente inciso uno stemma 
sormontato da una corona di barone; difatti chi portava quel 


l'anello non era altro che il baronetto Ugo di Montespertoli , 
ed era l’unico erede di una vecchissima e nobile famiglia di 
Romagna. 

Il padre e la madre di Ugo erano morti allorquando era 
egli ancora fanciullo. — Affidato alle cure dello zio, egli fu 
fakto istruire all’Università di Pisa, 


Non è per nulla che Padre Secchi si è racco- 
mandato all'ex gesuita Moigno per il petrolio. 

La scomunica ai giornali non è che‘il prodro- 
mo della riscossa dei Preti: dopo la folgore viene 
il tuono. 

Il Vaticano farà da sè giacchè è abbandonato 
da tatti. Ora i preti non aspettano che il segnale 
della riscossa: la bandiera bianea del Conte di 
Chambord. 

Per carità! ci raccomandiamo alle guardie Mu- 
nicipali onde stiano all’erta per tutti quelli stracci 
più o meno bianchi che si sogliono esporre alle 
finestre e che il Dottor Pantaleoni assimilia alle 
bandiere tricolori. 

E ciò fia susgel che ogni uomo szanni! 
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Altro miracolo smascherato. — Se gli storici 


Baronio, Eusebio, Sangallo ecc, dicono che S. Pie- 
tro governò la chiesa 24 Anni 4, mesi e 15 giorni, 
non è più Pio IX il primo che ha oltrepassato 


‘gli anni di S. Pietro, ma Pio VI, che avendo re- 
gnato 24 anni G-mesi e 14 giorni non solo vidit 


annos Petri, ma li oltrepassò di giorni 34. 

Sarebbe bella che i pronepoti di Pio VI in- 
tentassero una causa per la restituzione dei regali 
offerti a chi si crede abbia oltrepassato per il pri- 
mo gli anni di Pietro! 


* 
* * 


La Capitale è come, l’ Araba Fenice ; Che vi 
sia ognun lo dice, ove sia, nessun lo sa! 

Meno male che il serio Cronista della serîs- 
sima Libertà Gazzetta del Polipo Ministeriale, ci 
assicura che sono già arrivati 201,555 Kilogrammi 
di Capitale. Egli promette inoltre ai suoi lettori 
che ogni giorno si troverà alla stazione per pesare 
i colli dei diversi ministerî che giungeranno. 

Ci raccomandiamo quindi al sor Cronista af- 
finchè ci prevenga del giorno dell’ arrivo dell’ ul- 
timo collo, onde possiamo festeggiarne degnamen- 
te la venuta coll’ imbandierare la Città e con entu- 
tusiastiche dimostrazioni. Sarebbe bella che il for 
tunato collo contenesse qualche vaso da notte! 


n ml 


A proposito della serietà del Cronista della 
Libertà — ci va bene anche la rima — egli ha ma- 
nifestato il proprio desiderio, che si dispensasse 
la solita croce agli Uffiziali della Guardia Nazio- 
le che montarono la guardia al Palazzo Reale, 
giacchè venne conferita a certi Uffiziali di Caval- 
leria in occasione della venuta del Re « Che sia 
Uffiziale il Cronista? 

È perchè non comprendervi anche i tamburi? 
Ora mai simili croci hanno acquistato tanto valo- 
re, che l’unico merito per ottenerla consiste nel 
chiederla. 


* 
* * 


I nostri Ministri spariscono di tanto in tanto 
come le palle «dei Giocolieri da Bussolotti. 

Non sanno «decidersi di fermarsi a Roma. Mi 
hanno l’aria di quei bagnanti che temono l’acqua 
fredda. Prima-la tastano colla punta del: piede e 
subito lo ritirano; poi vi entrano fino alle ginoc- 
chia ‘e tornano indietro; indi vi s'immergono fin 
alla cinta e scappano via. Perdio! ‘tuffatevici di 
una bella volta e fatela finita ! 

* 
* * 

I locali dopo essere stati visitati, visti, rivi- 
sti.e misurati non li trovano più buoni. 

Il Covento di S. Silvestro, Papà T'hiers vuole 
che serva solamente per le Monache; la Minerva 
è troppo angusta per Sella; il Palazzo Braschi è 
troppo incomodo per Gadda ; alla Consulta vi do- 
mina troppo il vento per Lanza; a S. Agostino fa 
troppo caldo per Ricotti; al palazzo di Firenze 
le scale sono di granito troppo duro per Correnti. 
Si vede proprio che le Loro Eccellenze sono in- 
contentabi 

Che se ne vadano dunque ad abitare al Vati- 
cano, qualche cameruccia il S. Padre la troverà 
anche per loro ! 


* 
# 
I Gesuiti vedendo che 
tacca più ai vivi vogliono ora lanciarla contro i 
morti. Perciò hanno l’idea di far disotterrare dal 
Cimitero di S. Lorenzo tutte le ossa dei fedeli 
per separarle da quelle dei reprobi, e traspor- 
tarle in un nuovo Cimitero. 
Così il Campo Santo di S. Lorenzo diventerà 
‘ampo Santo del Diavolo. Ma come si farà a di- 
stinguere le ossa dei fedeli da que!le deyl’infedeli ? 
Si peseranno ; si sa che le ossa scomunicate 
esano sempre di più perchè portano i peccati e 
a scomunica, 


la scomunica non at- 
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Divenuto padrone del suo patrimonio, e volgendo in quei 
tempi l'anno 1859, l'anno della democrazia per eccellenza, egli 
divenne democratico senza saperlo! cosa assai facile in quell'anno 
che Lutti gridavano si@mo Lutti fratelli. 

Questo grido era allora sa tutt» le bocche, ed in molti 
cuori; le abbracciate fraterne fra nobili e plebei erano allora 
in gran moda, ed il nostro Ugo trascinato dai compagni, che 
erano piuttosto democratici, aveva giurata la guerra a tutti i 
blasoni in generale, ed al suo in particolare ! Aveva però un 
quore da Cesare, e di tratto in tratto, qualche lampo sebben 
fuggitivo rivelava in lui l'animo aristocr 


Eva orfana, ed aveva 17 anni compili, viveva con una ve *- 
chiarella che chiamava zia, ma non era altri che una vecchia 
amica della sua povera madre morta nel daria alla luce. 

La vecchiarella era piuttosto sofistica, e non voleva mai 
esse? lasciata sola dalla nipote. Uscivano di casa soltanto alla 
domenica, e così quella povera fanciulla era cresciuta senza un 
raggio di sole, vegetando ma non vivendo; il suo divertimento 
era quello di stare qualche ora del giorno alla finestra, ma an- 
cora questo piccolo sollievo gli veniva bene spesso proibito dalla 
severa sua zia. 

Si chiamava Emma; era bella come un raggio di sole; la 
sua angelica fisonomia, i suoi fol e nerissimi capelli che por- 
tava sempre disciolti sulle candide spalle, il suo sguardo espres- 
sivo, tutto concorreva a formare uno di quei tipi stupendi, de- 
gni del pennello di un Sanzio, o di un Van-Daik. 


Quante volte guardando il Cielo sereno, respirando a pien 
polmoni l’aria balsamica della primavera avrebbe desiderato un 
più largo confine, e compreso che vi era una vita più bella di 
«quella che fino allora aveva condetta! Il so!e, i fiori, l'amore 
erano per la povera Emma allo stato di desiderio, ma quel de- 
siderio che la natura le suscilava nel cuore, era misto ad un 
sentimento di diflidenza frutti, delle lezioni di morale avute 
dalla zia! 

Nei brevi momenti che ella stava alla finestra avveniva da 
vari giorni che i suoi begli occhi sì incontravano spesso an- 
cora troppo spesso! con quelli di un vago giovinetto che fre. 
quentava ogni giorno la bettola che si trovava di fronte alla 
casnccia di Emma. 

Emma cominciava ad ayvedersi che tutte le parole della 
zia non potevano essere tatto evangelo, essa cominciava a sen- 
tire quanto fosse dolce vedere ogni giorno quel giovane inco- 
gnito, cominciava a nutrire un affetto nel suo giovine cuore. 

Ugo poi si era messo in testa di corteggiare ad ogni co- 
sto la bella fanciulla. 

Due giovani cuori palpitavano, ma differentemente. Emma 
sentiva che cominciava ad amare .... Ugo desiderava soltanto 
di possedero quella donna! ... 

La Zia di Emma morì poco appresso, e la sventurata fan- 
ciulla che aveva a caso conosciuta una buona comare per no- 
me Carolina, tornò ad ‘abitare con essa. 
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Ciò posto, a rimuovere da noi tanta disgrazia 
e tanto esiziali effetti fà d’uopo ricercare la cau- 
sa principale, che consiste, a parer nostro, nello 
ingrossarsi repentinamente ed a dismisura che 
fanno per lo scioglimento subitaneo delle nevi 
i torrenti ed i piccoli fiumi che immettono le 
loro acque nel Tevere; acque che precipitando 
da loghi altissimi, come sono gli Appennini e 
sue diramazioni aumentano fortemente i) loro 
corso e la loro violenza. Nè crediamo potersi 
addurre altra qualsiasi plausibile cagione pri- 
maria e radicale sulla causa di queste tanto 
improvise quanto tremende inondazioni, essen- 
do, come riteniamo, del tutto secondarie e gli 
ostacoli che oppongono i ruderi degli antichi 
ponti, i molini natanti, le passonate ecc. al suo 
libero corso, o la ristrettezza del letto nell’ in- 
terno della Città, o la poca ampiezza de’ suoi 
sbocchi nel mare. Tutti quindi i studî della Com- 
missione, tutte le discussioni dovrebbero por- 
tarsi a trovar modo che la prodigiosa massa 
d’acqua trasportata si violentemente da torren- 
ti e da fiumi minori non si scaricasse intera nel 
Tevere, ma venisse deviata mfédiante un’ampio 
canale da scavarsi almeno ‘al di là dei cento 
Kilometri dal suo sbocco nel mare, mentre il 
Vero danno proviene dalla Nera, non altro che 


dalla Nera, riservando per il suo presente alveo 
le acque della Farfa, del T'everone e di altri 
otto o dieci fossi o scoli d’ acqua sufficientissi- 
me a nutrirlo senza che l'estate abbia a sec- 
care, non però a farlo uscire a devastare le cam- 
pagne e la città. Il canale sopradetto poi non 
dovrebbe servire che a ricevere il superfino delle 
acque, massime nelle piene, per cui resterebbe 
sempre il Tevere navigabile come prima e con- 
tinuerebbe. come per lo passato per l' esteso 
commercio, massime in legname e carbone che 
la Sabina mantiene con la Capitale. 

Della proposta che noi facciamo però non 
ne sconfessiamo i gravi motivi che inducono a 
considerarla con giudizio e riflessione; quali mo- 
tivi sarebbero il lungo spazio di tempo che oc- 
correrebbe, a compiere tanto lavoro, non che 
l ingente dispendio che richiederebbe il recar- 
lo ad atto. Ma siccome nulla è impossibile a 
giorni nostri, tanto per i capitali 1mmensi che 
giacciono infruttiferi, qnanto per la quantità e 
perfezione delle macchine delle quali al di d’og- 
gi l’idraulica può disporre, come pure per le 
soverchie braccia che si giacciono inoperose, così 
assicuratoci della necessità di tanto lavoro, dei 
mali immensi a quali sì potrebbe porre riparo 
e dei benefizi che ne conseguirebbero, stimiamo 
che alla fin fine non sarebbe opera tanto colos- 
sale e quasi ineffettuabile, quanto a prima vi- 
sta apparisce. 

Ciò però non escluderebbe che si ponesse 
quanto prima mano ai lavori di ordine secon- 
dario, che saggiamente ha proposto la solerte 
Commissione come un primo periodo di lavo- 


razione. Benchè alcune delle suddette opere 
progettate , fra le quali la demolizione dei ru- 
ruderi degli antichi ponti, le reputiamo del tut- 
to inutili ed inconeludenti. Arrogi che infinita- . 
mente ci spiacerebbe vedere gli avanzi dei pon- 
ti Sublicio e Trionfale sparire per sempre, a- 
vanzi rispettati per tanti secoli dalle acque stes- 
se, e che ricordano fatti luminosissimi della no- 
stra patria storia, senza che ne provenga dalla 
loro distruzione giovamento alcuno. In tal caso 
molto più utile sarebbe il regolarizzare ed al-. 
largare l'alveo del fiume non pur, come la Com- 
missione propose, da Ripagrande al ponte della 
ferrovia, ma proseguire tale regolarizzazione ed 
allargamento , potendo, fino alla biforcazione, 
prima di scaricarsi nel Mediterraneo , e conti- 
nuarla nel ramo che da quel punto diverge ver- 
so Ostia fino alla foce. 

Come si vede il problema è arduo e spi- 
noso, il lavoro ingente e colossale, il dispendio 
enorme; ma. con profondi studi sul luogo , con 
ragionate discussioni, facendo uso di quanto l’ar- 
te e la scienza hanno fin qui ritrovato, progre- 
dito e perfezionato, e di una discreta dose di 
buona volontà tutto, cioè qualunque fatica, e 
fisica e morale può di leggieri superarsi. Ram- 
menti chi ci presiede, che una nuova inonda- 
zione che ci cogliesse dopo quella del 1870 ne 
arrecherebbe danni incalcolabili; rammenti che 
coi studî e progetti è quasi trascorsa l’ estate 
e ci stà sopra di nuovo l'inverno con le sue 
nevi! Che si ponga dunque mano al lavoro, e 
subito. Cosa é mai tale intrapresa a confronto ‘ 
del traforo delle Alpi, del taglio dell’istmo di 
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Suez, della ferrovia dell'America centrale? Quel- 
le veramente poteano chiamarsi. opere per le 
quali facea bisogno di una virtù più che umana 
sopranaturale. Non era follia il credere poterle 
recare & compimento ? Eppure tutto tù vinto, 
tutto fu appianato. 

È vario tempo che grossi vascelli scendono 
dal Mediterraneo nel Mar Rosso per Suez, che 
numerosissimi convogli vanno da un punto al- 
l'altro dell'America superate ogni sorta di dif 


ficoltà senza arrestarsi, e quanto prima le Alpi 


stesse non serviranno più d’ insormontabile ba- 
riera fra la Francia.e l’ Italia. Vorremo noi mo- 
strarci inferiori e timidi in opera di si poco 
rilievo a petto di quelle gigantesche? Speriamo 
che nò; e che anche a noi fia dato vedere com- 
piuto quanto è comune desiderio, e to'to dalla 
nostra patria un flagello da cui videsi desolata 
fin sotto i dominatori del mondo. 


VE 


pronti ——_—_—_—_— ai 


I POVERI FRATI 


o 


E chi è, in questo secolo di Sine labe, d'In- 
fallibilità, di Giubilei, di S. Pietri Secondi, di ri- 
dicoli trionfi, di scomuniche contro i giornali, che 
ha il coraggio civile di alzar la voce a difesa dei 
frati, torsoli, pettoruti e panciuti che gavazzano, 
poltroneggiando a spese dei gonzi ? 

Chi è, chi osa impugnar la penna in favore 
di questi esseri rejetti, peste della società seguaci 
dei fanatici pugnalatori rosticcieri di eretici, di 
Valdesi, Ugonotti ed Albigesi? 

Chi è? Certo non dev” essere che il più infi- 
mo dei mortali ! 

Son io! Io, non ultimo dei mortali; io per- 
sona prima .....del singolare ! 

Io, che non sono frate nè figlio di frate; io 
che non ho nutrito mai delle tenerezze per que- 
sta miserabile genia; io che per liberar l'umanità 
in genere e la nostra patria in specie, non invo- 
cherei il petrolio come il Padre Secchi, ma mi 
offrirei eroicamente in olocausto, se sapessi che le 
‘mie ossa tritolate potessero aver la virtù di di- 
ventare polvere insetticida per distruggere questi 
schifosi insetti di color oscuro che ammorbano l’a- 
ria della nostra Roma. 

Sîssignori io! i cui sentimenti anti-frateschi 
che vi ho manifestato, spero varranno a non te- 
nermi in odore di Caccia Cornacchie, alias Cac- 
cialepre, o di Sanfedista. 

E se ho tentato di dimostrarvi a quanti gradi 
di calore giunga la mia avversione per i frati e 
tutti i nerì in genere, gli è perchè assumendomi 
oggi la difesa di certi frati, il mio dire vi debba 
parere spassionato. 

Si di poveri frati, di quelli che non rinnegano 
un Gerolamo Savonarola, un Arnaldo da Brescia, 
ed altri consimili, di tali frati ve ne sono; rari 
sì, ma pur ne esistono! 

Di questi ho l’onore di presentarvene uno che 
trovai in fondo ad un Convento, non dirò quale, 
nè l'ordine cui egli appartiene, chè guai a lui! 

Noi ce ne ridiamo del Santo Uffizio, ma ciò 
non lo può dire chi ha la disgrazia di essere alla 
portata dei feroci artigli di Monsignor Randi e 
suoi cagnotti. 

Il mio povero frate adunque è una di quelle 
povere vittime immolate sull’altare del fanatismo 
da certi pregiudizi e convenienze di famiglia di 
cui abbondano gli esempi sotto l’esoso dominio dei 
preti. 


Io voglio sorvolare sopra le particolarità che 


costrinsero l’ infelice a sacrificarsi; è ‘un segreto 
che non mi appartiene e devo rispettare‘; forse un 
giorno si potranno dilucidare i tristi fatti. 

Ora vi contenterete , lettori garbatissimi , di 
sapere che il nostro povero frate fu sacrificato fin 
dalla sua prima giovinezza e non ostante vestisse 
quel detestato abito, pure. sotto il medesimo bat- 
teva il cuore di un vero'patriotta. 

Inspirato dai più nobili sentimenti di libera- 
lismo egli soffriva rassegnatole orribili torture di 
chi si vede a viva forza rinchiuso fra le esecrate 
mura; ma pur si riconfortava nella speranza della 
redenzione di Roma. 

Nei fatti del sessantasette che malaugurata- 
mente finirono in Mentana, cooperò a porre in salvo 
qualche suo amico patriotta compromesso, socco- 
rendolo in danari ! 

Figuratevi quindi, se allo spuntar dell’alba del 
20 Settembre , le cannonate dei nostri liberatori 
non-rintonassero con viva gioia nel suo cuore ! 

Ma si fece la breccia a Porta Pia e non nei 
Conventi. 

In grazia della politica servile e strisciante 
dinanzi ad una pantofola, i nostri più che Reve- 


- rendi Governanti non osano ancora applicare a 


Roma la legge vigente in tutta Italia. 

» E sapete che- cosa ne avviene da questo ine- 
scusabile pauroso» procedere del nostro. Governo? 
Ne avviene che il nostro povero frate, non sofferse 
in più di 20 anni l’atroce supplizio a cui è ora 
condannato. 

I suoi Padri Superiori, da veri avvoltoi avendo 
fiutato in lui l'odore del sangue liberale, novello 
Prometeo, gli sono sempre addosso sapendo che 
da un giorno all’altro può venir loro ghermita la 
preda. 

Qual più terribile supplizio di questo povero 
diavolo che si vede continuamente circondato da 
tanti scellerati bricconi di frati, che altro diletto 
non hanno se non quello di perseguitarlo e di tor- 
mentarlo in ogni modo? 

Nè crediate che questi vigliacchi abbiano il co- 
raggio di attaccarlo di fronte? No ; sebbene tutti 
i briganti di quel Convento siano contro uno solo, 
pure,, di forte tempra come questi è , lo temono. 
Si servono degli agguati e delle imboscate per 
seagliargli le stoccate. 

Il refettorio e l'oratorio sono le macchie ove 
i banditi si appostano per bersagliare riuniti la 
loro infelice vittima. Qua incominciano coi loro 
1mproperi più infami contro i liberali buzzurri, 
V Italia, il Governo e Vittorio Emanuele; e così 
straziano senza misericordia il cuore del nostro 
povero frate che di sentimenti eminentemente li- 
berali, non può non rimanere gravemente offeso 
da tanti villani insulti alla patria. 

Oppresso da tanto strazio certe volte si vide 
in procinto di reagire, ma come fare contro quella 
canaglia ? 

Voi sapete, o lettori, che con i frati non vi è 
molto da scherzare; essi hanno mille mezzi 
di far sparire dalla faccia della terra quelli che 


tengono sotto le branche: non è per nulla che si 
sono dissotterrate certe ossa nel Convento dei Fi- 


lippini. 

Ma, mi chiederete, perchè il povero Frate non 
abbandona il Convento? 

Perchè? Perchè dopo essersi sacrificato per 
ben venti anni, egli non vuol compromettere il 
suo avvenire, Perchè rompendola apertamente ora 
coi suoi implacabili nemici sa di esser raggiunto 
dal loro potente odio, mentre attendendo la desi- 
derata sopressione ottiene il doppio scopo di ve- 
dersi libero e di rientrare nei suoi diritti di fa- 
miglia di cui non potè prevalersi finora per certe 
circostanze che non avranno più ragione di sus- 
sistere dopo la soppressione. Tale è la dura po- 
siziouo di quest’ infelice. 


Ora che il governo ci pensi; che sopprima 
presto senza aspettare a Novembre e forse anche 
oltre. Si tratta di togliere certi poveri Frati da 
“un terribile supplizio, e di liberar Roma da tanti 
ordini religiosi che sono un controsenso al vero 
progresso. 

Ma lanostra voce è troppo debole perche possa 
giungere alle grani orecchie delle loro Eccellenze 
se ne occupino adunque i giornaloni seri, seppur 
anch’ essi si degnano di leggere il nostro giorna- 
letto. 

Si è già parlato in favore del basso clero; ma 


È questo ha almeno il conforto di vivere in famiglia 


e trovarsi a. contatto della società, mentre il po- 
‘vero Frate oltre all'essere spietatamente persegui- 
tato dai suoi superiori è anche-segrezato dall’ n- 
mano consorzio, 


E voi, o lettori, perdonatemi se contro il mio 
solito questavolta ho assunto quella gravità pro- 
«pria degli articoloni così detti di fondo dèi gior- 

' nali seri. Vi confesso che vi ho sudato come se 
fossimo d’estate. Ho però la gran soddisfazione di 
aver detto la verità, la sola verità. nient’ altro 
che la verità, come dice il Presidente delle As- 
sise, 

Onoratemi e compatitemi. X. 


——— sede Duna = 


COSE DIVERSE 


. Sappiamo che le generose di Roma, costitui- 
tesi in Comitato, hanno deliberato di offrire un gran 
manzo al loro Salvatore Morelli, giunto fra noi 
l’altro ieri. Speriamo che vi saranno invitati anche 
i TaEpresen anti delle grandi potenze .  . giornalisti 
che di Roma. 


* 
DICI 

In uno dei nostri numeri precedenti abbiamo 
fatta la proposta di collocare nel Museo Capito- 
lino l’ onorevole cannone che fù il primo a tirare 
contro le mura di Porta Pia. 

Ora il nostro liberalissimo Municipio apprez- 
zando la nostra proposta è venuto nella determi- 
nazione di adottarla, però con una piccola variante. 
Si fonderà il cannone e se ne formerà una cam- 
pana da regalarsi alla Basilica di S. Pietro. E 
questo sarà il famoso anello di congiunzione tra 
il Papato e l’Italia; anello fabbricato dal Dot- 
tor Pantaleoni, ìl quale va sempre ripetendo che 
egli solo ha fatto 1’ Italia dopo Cavour e che quin- 
di egli solo contribuirà al sognato connubio. 


* 
# * 

Di questi giorni si è parlato d’inalzare in 
Campidoglio un monumento a Lanza. 

Con qual criterio noi nol sappiamo. Forse per- 
chè è Presidente del primo Ministero che venne a 
Roma? Bel merito davvero ! A meno che non sia 
più la Nazione che ha trascinato il Ministero, ma 
Lanza che ha trascinato la Nazione. Del. resto i 
posteri non hanno bisogno di un monumento per 
ricordar loro un si gran genio. 

Chi è quel cittadino che non possiede lo stro- 
mento clinico che tanto distingue l’onorevolissi- 
mo Lanza? 

Se il Municipio dunque vuol onorare il Sor 
Ministro, ne faccia collocare uno entro un’ urna 
dorata e così ragiungerà il suo scopo — con po- 
ca spesa. 


* 
* * 

Il cronista della Libertà non ci ha fatto più 
conoscere, come ci avea promesso, quanti Chilo- 
grammi di colli Ministeriali sono giunti — Male 
Signor Cronista ! questo è un corbellare i lettori. 
Da bravo adunque mantenete la vostra promessa, 
e non vi scoraggiate per quanto grave e serio 


ossa essere il vostro còmpito ! Speriamo che la 
ditta Foa non avrà sbagliato strada. 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 
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Col.30 del corrente Luglio i cittadini sono 
chiamati ne’ respettivi collegi a deporre le loro 
schede per la nomina di ventidue Consiglieri 
Municipali e quattro Provinciali, o dimissionarî 
o defunti. Non possiamo passarci in momenti 
per noi tutti di tanto rilievo di rivolgerci agli 
elettori, e mostrar loro come, se.è ognora cosa 
grave in qualunque città la scelta di un buon 
Municipio, anco più grave addiviene nelle più 
cospicue, ove di maggiore entità sono gli inte- 
ressi che vengono ad esso affidati. Or che direm 
noi di Roma capitale del Regno, ove nulla esi- 
ste ed ove si tratta di eleggere persone le quali 
debbono sobbarcarsi a lavori da incutere timo- 
re anco ai più intraprendenti ed: animosi? In- 
fatti quale si è il ramo di pubblica amministra- 
zione che si trovi, non dirò, a livello della ci- 
Viltà de tempi che trascorriamo, degli esempi 
che ne porsero altre città, come Firenze e Mi- 
lano, ma sulla via di giungervi? Nessuno. Sia 
per timore, sia per inerzia, o perchè non abi- 
tuati ad ingerirsi nelle pubbliche amministra- 
zioni, e quindi ignari di ogni idea di bisogni 
di un gran centro, ovvero sfruttati ed invec- 
chiati dal passato regime che cercava paraliz- 
zare ogni operosità, ogni ardire, il passato Mu- 
Nicipio è rimasto un monumento di mediocrità 
e di inettitudine, del tutto inferiore all’arduo 
compito di cuierasi gravato gli omeri, e se ne 


togli qualche meschina lotta di partito, passò 
il suo tempo senza dar segno di esistenza. In 
conseguenza queste elezioni suppletorie che rin- 
noveranno in parte il nostro consiglio Munici- 
pale devono infondere in esso quella vitalità, 


‘quell’ energia, quel buon volere che fin qui è 


mancato. 

All’ opera dunque, e gli elettori dieno cu- 
ra di scegliere persone le quali facciano e fac- 
ciano bene, quanto è necessario ed urgente di 
fare. 

Ma abbiamo noi in Roma cittadini idonei 
a tanto incarico, dotati non pur d’ intelligenza, 
sapere, ed onestà, ma anco di gagliardia e forza 
di volontà e tempra d’animo tale, da affrontare 
tutti gli impacci, di cui non mancheranno se- 
minare la via e coloro che tutto vorrebbero in 
un momento, e quei che nulla vorrebbero fosse 
fatto, oltre ai speculatori e camorristi d’ ogni 
colore e d’ogni misura? 

Noi crediamo che sì; però è necessario che 
i cittadini si distacchino in cosa di tanta entità 
e di tante conseguenze per la patria, da quei 
meschini circoli, da quelle piccole gare di par- 
tito, le quali non hanno altro scopo che far pre- 
valere uomini ligi esclusivamente a’ propri in- 
teressi, sieno tali uomini idonei o nò al loro 
compito. La Dio mercè ‘il partito liberale è nu- 
meroso abbastanza per trovarvi una trentina di 
persone le quali riuniscano in sè intelligenza, 
onestà, volontà ed energia. Se ciò non fosse con- 
verrebbe disperare della libertà! Appartengano 
essi al circolo Cavour, od al Bernini, sieno re- 
publicani moderati o consorteschi; noi crediamo 


che nulla importi, purchè forniti di quanto ab- 
bisogni per dar vita e moto a questa Roma no- 
stra, oggi capitale del Regno, e destinata a di- 
ventare fra poco: una delle principali città di 
Europa. Solo due classi di persone vorremmo 
escluse* i clericali cioè, e gli uomini del pata- 
trac. Inutile addurne ragioni perchè troppo co- 
gnite ad ognuno. 

Dunque alle urne, e tutti; in queste circo- 
costanze l’ astenersi è colpa da non potersi scu- 
sare, e se il criterio che ci guidò nelle prime 
elezioni è riuscito falso e non ha prodotto i frut- 
ti che ne speravamo, non vogliamo incaponirci 
in esso; ma conoscendo di avere errato cerchia- 
mo ripararvi coll’ eleggere questa volta ottimi 
consiglieri, tanto più che un secondo errore ci 
sarebbe ancor più funesto del primo. 


Xi 
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Al Fanfulla 


N Fanfulla (giornale) rispondendo ad aleuni 
periodici, che egli chiama, indipendenti, democra- 
tici e non venduti, i quali si lamentano che gli 
Italiani gemono nella più squallida miseria, che 
il popolo muore di fame e che l’esattore si prende 
tutto, umoristicamente enumera le quantità di ba- 
gni d'acque salutari esistenti in Italia, una volta 
pochi e frequentati da quattro tisici e quattro scian. 
cati, ed ora da uno straordinario numero di per- 
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sone non già malate, ma per solo diporto, dei 
luoghi di delizie in ogni città moltiplicati, dei 
teatri accresciuti, dei caffè e ristoranti centuplicati, 
delle bettole senza numero, e tutto frequentato, 
tutto pieno. Noi teniamo il Fanfulla per un gior- 
nale serissimo sotto quella sua umoristica vela- 
tura; e però ci fa sangue veder trattate così leg- 
germente questioni vitalissime per il nostro paese. 
Ci dica di grazia il Sig. Canella, crede giu- 
sto misurare l’agiatezza ed il ben essere di un po- 
polo, massime come l’ Italiano, dal lusso di che 
fà mostra, dai divertimenti a cui si abbandona, 
dalle orgie e dai stravizzi a’ quali si dà in brae- 
cio? o non sarà questa piuttosto una strengua si- 
cura per giudicare a qual grado di vizio sia esso’ 
arrivato? e dallo stato vizioso alla miseria la più 
spaventevole qual distanza vi corre? Ben piccola 
crediamo noi. Se dunque i giornali indipendenti, 
democratici, non venduti, che battono continua- 
mente sulla squallida miseria del. popolo, hanno 
torto nel dire che essa miseria unicamente pro- 
venga dal Governo per la sua cattiva amministra- 
zione, le sue tasse, il suo accentramento ece. non 
ha neppur ragione chi giudica del suo benessere 
(del popolo) dal lusso e dai divertimenti a’ quali 
si abbandona, come voi avete voluto dimostrare. 
Altro sarebbe stato parlare di scienze, industrie, 
stabilimenti, opificî; ec. Anzi prendendo occasione 
dalla circostanza che vi si era porta dovevate nel 
vostro diffusissimo giornale tuonare contro il lusso 
ed i divertimenti a’ quali si danno spensierata- 
mente in braccio gli Italiani, e che Dio non vo- 
glia, può condurli alla stessa fine de’ Parigini. 


x 
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Da una corrispondenza del Vaticano diretta 
‘alla Capitale, pervenutaci per errore, abbiamo fl 
nalmente rilevato il motivo per cui Pio TX disse 


in questi giorni che era stufo di stare rinchiuso, 
ed è per la partenza di Madama Kanzler; ed in- 
fatti in una prigione una bella Signora è un.sol- 
lievo per i prigionieri! ! g 
e 

Al Cronista della Libertà il: caldo gli fa per- 
dere la bussola; non raccapezzando il conto dei 
Kilogrammi di Capitale che giungono in Roma, 
ha inventato la storiella delle tre stellete , e del 
Frammasone, che gli chiese dieci lire in forza della 
fratellanza ecc. Caro sor’ cronista lasciate queste 
buffonate che non sono da uomini serî pari vostri 
e fate onore al vostro impegno circa.i famosi Ki- 
logrammi, dei quali ce ne regalaste solamen- 
te 201550, e che noi per verificare la verità, ab- 
biamo constatato mancarne 3 grammi e 33 Mil- 


ligrammi 


x 


Altra Notizia seria che farà stupire tutta Eu- 
ropa ce la dà pure il lodato cronista della libertà 
nel suo numero 198, e noi la riportiamo per l’in- 
teresse.sommo che può destare nel mondo tutto, 
e.....inaltri siti. ... eccola: 

«I ministri Lanza, Correnti, Ricotti e Ca- 
< stagnola , ieri sera gustarono l’acqua marcia 
< dalla limonara a Piazza Colonna spendendo due 
« soldi ciascuno ........ 

Non vi pare una bella notizia da giornale 
serio ?!!!. 


* 
* * 


Ancora del celebre cronista. 

Si lagna che il tiro Nazionale è lontano, che 
l’ora di recarvisi è incompatta ecc; non diceva 
così il giorno 2 Luglio, e noi siamo persuasi che 
se vi trovasse sempre il medesimo Buffet che vi 
era quel giorno, ed al quale fece molto onore, 
tutto anderebbe in regola; il caldo, diventerebbe 
fresco, la distanza nulla. 

Che grand’ uomo fù quel David, componendo 
quel famoso salmo, Magnificat 111111! 


——r———————————= 


Part 
; La Nuova Roma vedendo che il suo famoso 
progetto dei Comitati della Guardia Nazionale 
i perle elezioni, fece fiasco, se ne consola perchè 
così cadono tutte le sue stramberie dette in pro- 


posito — Ecco un bel modo di uscirne, come si 
dice, dal rotto della Cuffia! 


Pat 
Il Papa parte — Sembra sta- 
bilito che Pio IX abbia scelto per sua dimora 
Civita Castellana per dare un attestato di gratitu- 
dine a quei codini di terrazzani che sono stati sem- 
pre fedeli alla Pantofola ed anche ora per serbarsi 
tali piuttosto che crearsi un Sindaco si contentono 


di un Commissario Regio, ed hanno:rifiutato uni- 
formarsi perla Guardia Nazionale. 
a 

Abbiamo visto attaccato sulle. cantonate il 
Don Pirloncino, cioè il manifesto annunziante que- 
sto nuovo giornale, che verrà alla luce il:30 dello 
spirinte mese. 

Sappiamo che questo Den Pirloncino è lo stesso 
Don Pirlone figlio metempsicosizzato in grado di- 
minutivo. 

Noi gli auguriamo lunga vita, sebbene egli 
ci facesse osservare, al momento della nostra‘ na- 
scita, che certi esempi di longevità da noi citati 
erano difficili in Italia; e possano questi infuocati 
raggi di luna non trapassare il fondo del suo cap- 
pello. 


ari 
Alla Lima altro nuovo giornale che sappiamo 
sia per comparire, consiglieremo invece di farsi 
ungere un po’ d’ olio santo perchè possa morire san- 
tamente in grembo alla sacristia, non essendo que- 
sti tempi molto propizi pei giornali neri, che si sà, 
sono tutti affetti da tisi, 


Gioacchino Parboni - Gevente responsabile, 
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ILLUSIONI PERDUTE 


Racconto di CARLOS. 
(Vedi N. 14). 


MIL 


Era il 15 Ottobre del 1859, una di quelle deliziose gior- 
nate di autunno che ricordano tanto da vicino quelle della 
primavera, ed il baronetto Ugo si incamminava alla volta della 
città di Fiesole deciso di andare a passare qualche giorno pres- 
so suo Zio Luigi che possedeva in qnei dintorni una bellissima 
Villa. — Giunse presso suo Zio alle 11 e mezzo del mattino. 

Il marchese Luigi fratello alla madre di Ugo era un’uomo 
di circa 45 anni dalla folta ed ispida barba. — Nella fisono- 
mia rivelava pienamente lo stato dell’animo suo, 

Chi lo vedeva da lontano. bisognava dicesse subito : il si- 
guore è un egoista. » — Era alto, asciutto della persona e 
piuttosto che no mingherlino — Pareva che come egli ‘con gli 
altri, Ia natura fosse stata avara con lui — Aveva una testa 
calva e lucida come una vecchia pergamena ingiallita. Fuori 
la ricuopriva con un cappello sul quale parecchie primavere 
erano passate e. che andava arrossendo che.il suo padrone an- 


cora lo presentasse in società. La fronte aveva so'cata da due 
© tre rughe che invece del rispetto destavano piuttosto il di- 
sgusto. Gli occhi piccoli e cupi, erravano quà e là, quasi a cer- 
care dove fosse meglio il guadagno, erano sormontati da fol- 
te sopracciglia nere aventi sotto.quei rigonfi che così male fanno 
a mivarsi. Si nascondeva fra questi un naso ‘camuso sotto il 
quale sporgeva un labbro madornale. Un paletot passato di 
moda che in casa dava luogo ad una veste da camera, reliquia 
degli avi, un paro di pantaloni che furono bigì, ed un paro 
di scarpe fenomenali completavano il nostro eroe. Aggiungasi 
a ciò un secco sorriso, una parola grave e stridente, ed avrete 
la fotografia completa e poco piacevole del marchese Luigi. Il 
suo morale si compendiava in due sole parole; Avaro Egoi- 
sta: Io era il suo prossimo, l'oro il suo amore. Tutta la sua 
vita, egli l'aveva impiegata a questo nobilissimo uso. Da pic- 
cino per solo giocattolo cercava dei grossi soldi lucenti; da 
grande amò una donna . .. ... ma l’amò solo perchè aveva 
una bella dote, che più! amava sua figlia, la gentile Ada, non 
già perchè fosse la figlia dell’ estinta sua consorte ma perchè 
era la sua erede. Cercava di instillarle i suoî propri senti- 
menti ma fino allora non vi era riuscito. 

Ecco l'uomo al quale i genitori di Ugo avevano affidato 
il patrimonio e l’ avvenire del proprio figlio! % 

Venne però il giorno che Ugo divenne padrone del suo ; 
e l'avaro marchese ebbe a restituire a lui tutto il suo patri 
monio. Inutile figurarsi come ei fosse irritato nel vedere tutti 
quei denari , tutte quelle sicure ipoteche, e quei numerosi pos- 
sessi cadere in mano di quel dilapidatore di suo nipote come 


ci lo chiamava. Convenne però che ei si rassegnasse e si ras- 
segnò perchè non vi era nulla che militasse in suo favore. , ,. 
altrimenti chi sa! 

E quest'uomo perverso aveva. una figlia, una vaga fan- 
ciulla dalle bionde chiome, dagli occhi color dell’ebano , bella 
come una venere, innocente come una colomba ! 

Ugo fu accolto cortesemente dallo Zio e dalla cuginetta, 
Ada corse subito al collo di lui. e Io baciò con trasport». 

— Buon di Ada, disse Ugo, stringendo la mano e baciando in 
fronte la bella cugina. 

— Buon di caro Ugo rispose la fanciulla; Ho domandato 
sempre di te sai, quando mio padre veniva a trovarmi in col- 
legio. 

— Grazie, Ada mia, e chi sa che male te ne avranno detto- 

— A dire il vero bene non me ne hanno detto certo. . . 
ma io non vi ho creduto sai. . ... ; sò che sei più buono di 
quel che ti fanno. 

— Buono no, ma sincero sì, ed a te vedi, a te voglio 

+ molto bene. 

— Davvero! Dunque tu pure mi ami come una volta! dis- 
se Ada arrossendo un pochino, e sfogliando un fiorellino che 
aveva fra mano. 

In quel frattempo un servo annunziò che il pranzo era 
pronto ed Ugo prendendo a braccio la bella cugina sì fece con 
durre nella sala da pranzo. 

( Continua) 
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Scadendo colla fine del mese molti abbona- 
menti preghiamo i Sigg. che vorranno o rinno- 
varlo a farlo speditamente per non vedersi so- 
speso l’invio del Giornale. 


Col 1° Agosto viene aperto un nuovo abbo- 
namento. 


Per A Mese L. 425. — Colorato L. 4 75. 
» 3 Mesi » 379 — » vid 
» (Mesi » 700.— >» >» 40.50 


» 1 Anno » dò 09. — 
col dono ai nuovi associati per un trimestre.di 
un elegante medaglione (souvenir de Rome) con- 
tenente 18 fra le principali vedute della Capitale 
d’Italia; per un semestre, oltre al medaglione, un 
opuscolo di Luigi Roccetti che insegna il modo 
di conoscere con tutta facilità i Boni della Banca 
Nazionale che fossero falsificati; per un anno 
l'edizione colorata. 

Tutti i numeri arretrati esistono e si ven- 
dono al medesimo prezzo. 


RETI AE I I] 


SULLA SOMMA STANZIATA 


nel Bilancio Provinciale pel Manicomio 


— iva 


Nella seduta che il 24 corrente tenne il 
Consiglio Provinciale sotto la presidenza del- 
l'Avvocato Lunati, fra varie altre materie ap- 
partenenti al bilancio che discutevasi, si stabili 
e fu approvata una somma di lire duecento 
cinquantamila per l'Ospedale dei mentecatti di 


Roma. Trattandosi di Stabilimento di benefi- 
cenza, noi non dovremmo trovarci nulla. a ridire; 
anzi sarebbe obbligo nostro strettissimo l’enco- 
miare il Consiglio di avervi stanziata sì egregia 
somma. Giacchè a noi sembra, che se vi furon 
mai danari bene impiegati, certo son quelli, che 
vengono erogati per istituti filantropici e di 
carità in genere, ed in specie a sollievo di esseri 
sofferenti, fra quali occupano il primo posto co- 
loro i quali per qualsiasi ragione ebbero sven- 
turatamente a perdere il bene dell’intelletto. 

Però ci sorse in mente una idea, quale 
candidamente vogliamo sottoporre al giudizio 
dei nostri lettori; se cioè il nostro Manicomio 
sia un istituto assolutamente di pubblica bene- 
ficenza, non già indegno, che non ne cade dubbio 
ma bisognoso di essere sussidiato. 

In genere noi reputiamo giusto che dai 
Consigli, vuoi Municipali, vuoi Provinciali ven- 
gano stanziate sul bilancio delle somme da ero- 
garsi a favore di quei stabilimenti che nulla 
possedendo del prvprio, sono obligati ricevere 
ogni sorta di persone che abbiano dritto ad es- 
servi ammesse, povere o no, però senza alcun 
dovere di pagare alcun che, per esservi curate, 
o mantenute, a seconda della istituzione o dello 
scopo per cui furono in principio fondati e sta- 
biliti. Tali sarebbero gli Ospedali, il Brefotrofio 
Ospizio dei Sordo-muti, gli Asili d’infanzia, i 
ricoveri di mendicità e vecchiaia ecc. ecc. In 
tal caso è di dovere che il Municipio o la Pro- 
vincia, l’uno per la città l’altra per i comuni, 
concorra a provvedere affinchè detti stabilimenti 
possano far fronte alle ingenti spese che devono 


sopportare non pur per la manutenzione del 
locale stesso, ma anco a quanto è nedessario e 
per gli impiegati, e per gli infelici che. vi sono 
ricevuti e sostentati. Passi anche fto 
per quelli che possiedono rendite, lascite, legati, 
purchè non siano sufficienti a coprirne total- 
mente le spese. Ma non può dirsi così del nostro 
Manicomio, giacchè oltre ad essere uno de” corpi 
morali che godono estesissimi possedimenti in 
Roma mentre è unito all’ amministrazione di 
S. Spirito, in esso non vengono ammesse per- 
sone mancanti di senno senza pagamento di 
una quota mensile, la quale varia, è vero, se- 
condo la condizione e la fortuna del demente, 
ma in qualunque proporzione, è sempre una 
condizione sine qua non per essere in tale sta- 
bilimento ricevuto. Ne giova il dire che vi tro- 
vano accesso anco i poveri, giacchè se essi o le 
loro famiglie non possono per la loro miseria 
sottostare al pagamento, benchè limitato di una 
somma mensile, concorre il Comune a cui l’in- 
felice mentecatto appartiene, E quindi a ragione 
sì può dire che tale stabilimento non essendo 
di quelli che è aperto ad ogni classe di per- 
sone, anche fra le più misere ed indigenti, ma 
solo a quelle che in un modo o in un altro 
possono pagare, non meriterebbe di esser sov- 
venuto dal Consiglio Provinciale. 

Ma si dirà forse: ed è per questo appunto. 
perchè le Comuni devono sostenere la spesa dei 
rispettivi malati che versano nella miseria, che 
viene stanziata nel bilancio una somma capace 
a far fronte a qualunque evenienza. Noi rispon- 
diamo, che in genere la maggior parte dei rac- 
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chiusi pagano del proprio il loro mantenimento 
e che in proporzione ben pochi sono quelli ai 
quali debba provvedere la carità pubblica. È 
quindi una somma così ingente cioè di 250,090 
lire ci sembra sproporzionata per lo scopo pre- 
fisso. Ameremmo quindi che meglio venissero 
ponderate le cose affinchè tanto danaro anzi che 
erogarlo per uno stabilimento che può chiamarsi 
in certo modo una casa di pensionari, la mag- 
gior parte de’ quali non bisognosi che il Mu- 
nicipio o il Comune vada in loro soccorso, ve- 
nisse assegnato ad altri stabilimenti filantropici 
ed umanitari più necessitevoli, massime se per 
la loro istituzione sieno obligati a ricoverare e 
sostentare solamente persone le quali a niun 
patto, tanto è la miseria in cui vegetano, pos- 
sono soddisfare col danaro a quanto di bene vi 


ricevono. 
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È uscito alla Ince coì tipi del Luigi Mattirolo 
in Torino un Opuscolo che ha per titolo « Norme 
per scuoprire positivamente i biglietti della Banca 
Nazionale falsificati per Luigi Roccetti. » L'autore, 
che da cinquantadue mesi giace sepolto in angu- 
sto carcere sotto il peso di una condanna per fal- 
sificazione di detti biglietti ha scritto per pub- 
blico bene, ed in proposito questi ragguagli adat- 
tati alla comune intelligenza, affinchè ognuno sia 
nella condizione di riconoscere da per se, con la 
maggior chiarezza e facilità possibile i boni della 
Banca Nazionale non pure, ma di qualsiasi altro 
stabilimento di eredito che fossero falsificati. 

L'utilità di simile opuscolo risulta facilmente 
agli occhi d’ognuno, oggi specialmente che ad ogni 
ora sono i cittadini messi in guardia sopra boni 
falsi posti in circolazione. 

L’opuscolo vendesi al nostro Ufficio, via del 
Corso N. 135 e 136 al prezzo di Cent. 50 per Ro- 
ma e 55 per le provincie, e si spedisce franco di 
posta dietro domanda fattane con lettera affran- 
cata. 

Il prezzo anco in francobolli. 


EE, 


OSE DIVERSE 


Conseguenze funeste dei pantaloni bianchi. Un 
povero milite della Guardia Nazionale che per zelo 
nel servizio può dirsi il modello di tutta la Le- 
gione, ritornando dal tiro a segno, trafelante, su- 
dato, impolverato, entra nella prima Osteria che 
gli capita, si mette in piena libertà ed in mani- 
che di camicia mangia e beve a più non posso. 
Mentre sta mangiando, senza che se ne accorga, 
una furtiva goccia di salsa al pomodoro va a ca- 
dergli sui pantaloni di tela, e proprio nelle vici- 
nanze di quel luogo che il tacere è bello. 

All’ora solita rientra in casa col zigaro in 
bocca come nulla fosse, depone il fucile, la scia- 
bola, si spoglia della tunica; e s’ incontra in ma- 
dama sua moglie, e - ..... Fulmini del cielo! 
senza sapere il perchè si sente assalire da una 
searica di: ah, traditore ! ah, perfido! ah, assas=' 
sino ! ah, scellerato! ti ho colto alfine ! 

Al povero Milite par di sognare, non sa cosa 
rispondere e ritiene addirittura che la.sua dolce 
metà sia impazzita. 

Al suo entrare in casa, la moglie avea, secon- 
do l’uso, dato un’ occhiata nei paraggi delle sue 


| possessioni, e avea scorta a prima vista la fatale 


goccia che era caduta sui calzoni del marito a' di lui 
insaputa, e da ciò la scarica di tutti gli epiteti 
con cui lo avea salutato. , 

Il povero marito addatosi finalmente della 
causa che avea suscitato un’ inferno in corpo alla 
moglie, si mette a ridere . .... peggio! Tenta 
allora tutti i modi per far trionfare la sua inno- 
cenza . .... ma che! Essa non ne vuol sapere, 
lo vuole colpevole e minaccia addunghiargli. . . . 
lo indovinate? quello che ha di più caro !. . . ., 

Presa dalla gelosia se la piglia colla Guardia 
Nazionale, col Tiro a segno, . ... con questo ti- 
ro che fa fare dei brutti tiri alle mogli. .....e 
tutto per una maledetta goccia di salsa! ....* 

Finalmente, e con grandi stenti, il marito ar- 
riva a farle entrare la ragione in capo (che Dio 
sia lodato!) La moglie si calma .... lo inter- 
roga del che, del come, del dove, del quando . ... 
lo esamina in tutte le parti. ...e poi.... fra 
moglie e marito non si mette un dito (dice il pro- 
verbio) perchè chi è torto si converte, sotto o so- 
pra le coperte .. ... 

Da questo giorno fatale il povero milite non 
veste più i pantaloni di tela. 


er 

È vera, o non è vera 2? doman- 
davansi alcuni giovani queste mattine indietro 
‘in leggendo 1’ Osservatore Romano, ed io pure do- 
mando è vera o non è vera la scomunica dei gior- 
nali liberali ? Se non è vera stà bene, ma se è ve- 
ra, perchè i giornali clericali riempiono le colonne 
degli articoli tolti dal Tempo, Libertà, Capitale ce, 
a meno che sia per persuadere i loro orbi che la 
scomunica è una vera commedia ? ! 


Pari 

Le Oche del Campidoglio sebbene appartenga- 
no alla specie dei bipedi, hanno dimostrato di pos- 
sedere delle viscere paterne pei quadrupedì. 

Visto che era una barbarie in una Città Santa 
come Roma l’assoggettare i cani, che pur non so- 
no cani turchi, a portare la musoliera, delibera- 
rono che si lasciassero in pace. 

Per aver speso circa tre ore in questa deli- 
catissima discussione in cui si agitarono diverse 
proposte e contro. proposte, pare che la misura 
presa possa soddisfare il pubblico. 

Forse le onorevole Oche temevano che adot- 
tando le musoliere perji cani si finisse coll’im- 
porle anche a loro stesse. 

Pat 

Invece di preservarci dai cani il Municipio 
credendo che gli idrofobi sono gli avventori del 
Caffè Cavour sta maturando il progetto di rin- 
chiuderli entro una gabbia di ferro, secondo il mo- 
dello esistente al Manicomio nella Lungara. Qne- 
sta notizia ci è data dal famoso semi-serio cro- 
nista della Libertà, il quale vuol togliere la li- 
bertà a quei poveri avventori perchè ingombrano 
colle sedie un certo spazio dinnanzi il caffè. 

Poichè si tratta di sgombrare non ci sorpren- 
deremmo che un giorno o l’altro si proponesse 
di abbattere la Colonna Antonina «uso Vendòme» 
che sta in mezzo alla piazza. 

Pare impossibile che si facciano di simili pro- 
poste da uomini che si credono serii ! Ora Roma 
non ha altro urgente bisogno di questo del cancel- 
lo innanzi al Caffè Cavour! Se date campo 
al Municipio d’intrattenersi in queste frivolezze 


chi sà quando si occuperà del benedetto piano 
sregolatore ? \ 


Gioacchino Parboni - Gerente responsabile. 
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Racconto di CARLOS. 
(Vedi N. 16). 


IV. 

I pochi giorni che passò Ugo in compagnia furono per 
lui giorni deliziosissimi e si dolse assai quando dovè partire 

Preso congedo da suo Zio e dalla cuginetta, non prima 
però di aver promesso a quest’ ultima di scriverle di tanto in 
tanto, se ne ritornò alla città e la prima cosa che ei fece ap- 
pena giunto si fù di andare a trovare un suo grande amico 
di stravizzi Carlino Marchi figlio di un ricco droghiere, che 
però godea cattiva fama per la città. 

Era questo Carlino che gli aveva promesso di trovare ogni 
mezzo perchè Ugo potesse avvicinare la bella modistina Emma, 
e Carlino mantenne la sua promessa. 

Due giorni dopo cie Ugo era ritornato dalla campagna 
potè finalmente parlare ad Emma e dichiararle l'immenso af 
fetto che per essa-nutriva. 


La troppo credula fanciulla gioiva fra sè di vedersi tanto 
espansivamente corrisposta. 

Ho già delto che Emma non aveva conosciuto |’ amore, 
fino al momento in cui trovò Ugo sul proprio cammino. Dopo 
che 1’ ebbe veduto e ammirato comprese che egli doveva es- 
sere amato da lei, e disse a sì medesima che solo sarebbe 
stata felice quando si fosse resa degna di lui. A tale effetto 
quella povera illusa lavorava, giorno e notte, imparava, accu- 


diva alle faccende domestiche, preveniva ogni desiderio del suo * 


amato, onde potere ottenere da lui una parola d'amore. Quan- 
do questi gliene faceva alcuna il suo cuore sobbalzava di gioia 
e pareva non aver più nulla a desiderare. Aveva per intuito 
compreso che l’amore deve nascere dalla stima, e sperava la 
poveretta che arrivando ad ottenere quella di Ugo, arriverebbe 
a far prendere nel di lui cuore Iuogo ad una forte ‘passione, 
e con onesta civetteria, se dir si può in tal modo, sperava 
conquiderne il cuore con la virtù, unita a quei vezzi che per 
quanto non ambiziosa, il suo specchio le diceva di avere. 

La sua immaginazione da fanciulla galoppando dietro un 
avvenire beato, la faceva vedere adorata dal suo Ugo, e diven- 
tare sua moglie. I suoi sogni non le sembravano allora panto 
difficili, anzi parendole scorgere nel suo amante molta tenerezza 
per lei credeva il suo matrimonio la cosa più facile dl questo 
mondo, e fiduciosa aspettava sperando. 

Ed invero Ugo dimostrava per lei una non comune affez- 
zione. Dal momento che aveva cominciato a frequentare la sua 
casa, avea quasi tralasciate le bettole, ed abbandonati gli amici 


ad eccezione però del suo fido ed indivisibile Carlino. 

Carlino avea saputo che fra Ada ed Ugo si erano ride- 
stati gli antichi fanciulleschi amori, e perciò aveva fatto di tutto 
perchè Ugo dimenticasse la sua cuginetta, perchè se un giorno 
essi fossero divenuti marito e moglie, addio amicizia, e Carlino 
ed Ugo si sarebbero certamente divisi con gran danno del primo. 
Ecco perchè il finto amico del nostro baronetto aveva cercato 
ogni mezzo di far conoscere Emma ad Ugo. — Il suo piano era 
riuscito a meraviglia ! 

Sembrerà forse strano a taluîlo che Ja buona Emma aves- 
se tanto presto accordato ad Ugo di andare a trovarla in sua 
casa. Fra popolani e popolane vi è fra noi grande familiarità 
non vincolata dai rigidi costumi di un alto ceto, e non si pos- 
sono gli usi del popolo giudicare colla medesima stregua di 
quelli dell'alta società. Vi è fra loro una maggiore franchezza 
un lascia andare più fiducioso , ed Emma non aveva paura 
delle osservazioni delle comari, le quali avevano un bello ap- 
puntare gli strali delle loro lingue, ma non trovavano niente 
da bucare e ferire. 
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Esce il Giovedì e la Domenica 


Direzione del«Giornale 
ROMA 
Via del Corso 135 A. 136 
Le associazioni incominciano col 1. del mese 
Lettere gruppi si rifiutano se non affrancate. 


Scadendo colla fine del mese molti abbona- 
menti preghiamo i Sigg. che vorranno rinno- 
varlo a farlo speditamente per non vedersi s0- 
speso l'invio del Giornale. 


° Col 1° Agosto viene aperto un nuovo abbo- 
namento. 


Der A Mese L. 425, — Colorato L. 1 75. 
» 3 Mesi » 379. — >» » 

» 6 Most » 70. — » » 10 50. 
» 1 Anno » 15 00. — 


col dono ai nuovi associati per un trimestre di 
un elegante medaglione (souvenir de Rome) con- 
tenente 18 fra le principali vedute della Capitale 
d'Italia; per un semestre, oltre al medaglione, un 
opuscolo di Luigi Roccetti che insegna il modo 
di conoscere con tutta facilità i Boni della Banca 
- Nazionale che fossero falsificati; per un anno 
l'edizione colorata. 
Tutti i numeri arretrati esistono e si ven- 
dono al medesimo prezzo. 


ANCORA DEL MUNICIFIO 


—— sofgoo— 


Ci sentiamo profondamente avviliti nel do- 
ver mettere a nudo le vergogne del nostro’ pa- 
ese; ci sanguina il cuore nel tradurre alla gogna 
della pubblica opinione un consesso, che come 
îl nostro Consiglio Municipale dovrebbe essere 
circondato dalla stima e dal rispetto d’ognuno; 
ma quando lo vediamo trascendere ad impron- 
titudini che non hanno nome, quando non si pe- 


rita sciupare avec coeur leger le centinaja di 
mille lire in pranzi, buffet ed altre simili cor- 
bellerie, e ricusare un credito di 25,000 lire 
per un opera di giustizia e di dovere, un pe- 
riodico che sì rispetti, e senta la missione a cui 
è chiamato non può nè deve tacere. Vengo al 
fatto. 

Il Comando la Guardia Nazionale espone 
al Municipio come molti eccellenti giovani e 
volenterosi non possono prestarsi al servizio , 
perchè le loro condizioni economiche non gli 
permettono potersi fornire d’uniforme; e prega 
la Giunta a porger loro un aiuto erogando una 
somma a tale nobile scopo. 

Nella seduta del 27 corrente venne discussa 
la proposta della Giunta di stanziare L. 25,000 
per provedere di uniforme i militi della Nazio- 
nale impossibilitati a fornirselo del proprio, e 
fra il sì del Boncompagni che volea aumentata 
la proposta somma fino alle 50,000 lire, ed il 
nò del Tittoni che volea rimessa la questione 
a quando discuterassi il Bilancio del 1872, il 
Consiglio è di parer contrario, e respinge l’or- 


dine del giorno puro e semplice. Ce ne infor- 


ma la Libertà del 28 corrente che in tali ma- 
terie può far testo. 

Or diciam' noi qual cosa può darsi più con- 
traria all'equità ed alla giustizia di cotesta? Ci 
dican di grazia gli Onorevoli Consiglieri, il ser- 
vizio nella Nazionale è egli un onere o un pas- 
satempo? Vi accorsero spontanei i cittadini o 
vennero intimati sotto pena di multe e di car- 
cere? Ma se è un obbligo l’appartenervi, se è 
un onere prestarvi servizio non è sufficiente per 


voi che un infelice siasi volenteroso sobbarcato 
a questo onere, che premuroso sia accorso a 
dare il suo nome ai ruoli ànco prima che ve- 
nisse pregato, cose tutte che erano in sua possi- 
bilità il fare; ma volete costringerlo all’impos- 
sibile ancora, cioè a provedersi di un uniforme 
che nella sua .grettezza è però dispendioso per 
lui a segno che non può riuscirvi? E forse sua 
la colpa d’essere povero, se la povertà non sia | 
cagionata da intemperanza o da vizi? Nò; ma 
voi dovevate muovere in loro:aiuto, fornirli del 
necessario arredo e renderli così ancor più at- 
taccati all’istituzione che non dà pane, più pronti 
all'istruzione che lor costa sudori, perchè potes- 
sero addivenire utili oggi al servizio ed alla si- 
curezza cittadina; ed un giorno forse alla di- 
fesa della Patria. ? 

Ne ciò basta; altra ingiustizia e massima 
avete commesso Onorevoli Consiglieri a danno 
di coloro, che fin dal principio di tale istitu- 
zione si uniformarono; giacchè non obbligando 
quei che possono e non vogliono, per le idee 
retrive che albergano, indossare l’onorata divisa 
di milite nazionale, non aiutando coloro che vo- 
gliono e. non possono per deficenza assoluta di 
mezzi, venite a rendere molto più gravoso il 
loro servizio. 

Chi vorrà biasimarli se protesteranno con- 
tro la disuguaglianza dinanzi la legge? Chi oserà 
rampognarli se moveranno lamenti, e manche- 
ranno avloro doveri ? Con che dritto obbligarli 
a doppia fatica (dacchè appena appena la metà 
degli iscritti è uniformata) massime ora che sia- 
mo vicini alla stagione delle nevi e delle acque 
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dirotte, e dovranno occupare diversi posti co- 
me il palazzo Reale, il Senato, il Parlamento, 
i Tribunali ec. Così compensate lar loro devo- 
zione agli obblighi che loro impone lo stato? 
Ah! vergognino i nostri Padri Conscritti di 
simili ridicole ed ingiustificabili economie ; cre- 
dano che molto meglio sarebbe stato per loro, 
invece di chiamare tre persone a fornire il buffet 
pel celebre hallo, avessero invitato dieci sarti 
a lavorare uniformi pei militi della Nazionale 
che appena hanno di che vivere; da questo ne 
sarebbe derivato onore a loro ed utile alla pa- 
tria, come da quello non ne venne che per loro 
beffe e danno non piccolo per noi contribuenti. 
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Assemblea di Tersnilles 


—sotmtoot 


Non v'è che dire. La Francia ha dei grandi? 


uomini politici, di quegli uomini che ogni tanto 
brillano come lampi inmezzo agli orrori di notte 
tenebrosa. 

In un batter d’ occhio ti sciolgono delle que- 
stioni, ti accomodano delle controversie che sem- 
brerebbero inconciliabili. 

Eppure tanto è. Essi hanno avuto la sapienza 
di mettere d'accordo i 3200 giornali del bel regno 
d’Italia, tantochè ho veduto il direttore della 
Frusta a braccetto del corrispondente Romano del- 
la Gazzetta d’Italia. 

Figurativi che ieri appena sono uscito di casa 
altro non ho scorto che volti ridenti. Il lustrino 
commentando la Capitale con un gentile sorriso 
mi offriva l’opera sua; le fioraie s'erano date più 
rossetto del solito, i papà compravano le ciambel- 
le al pupo, e perfino ho veduto, cosa inaudita, mol- 
ti reverendi che amabilmente sorridevano alle ca- 
ricature del Don Pirlone, e della Raspa. 

Confesso che anch'io fui ammaliato da que- 
sto generale buonumore e sorrisi alla prima guar- 
dia municipale che incontrai. 

E infatti v'è di che esser contenti. 

'l'utti gli oratori dell’ Assemblea hanno fatto 
dei magmfici discorsi, giurando guarentire, appena 


e come meglio si ‘potrà, il papa dalle nostre gua- 
rentigie, 

Ecco dunque Don Margotto e compagni felici 
e contenti come pasque 

Di più Thiers ha asziunto che la sua è po- 
litica di pace, che la Francia ha bisogno di pace 
e viceversa. 

+. + + + Dunque non vi è più la guerra !!! Dun- 
que restiamo a Roma ??? Dunque possiamo dormire 
tranquilli ?? . .. E così tutti i nostri uomini po- 
litici si fregavano le mani ad imitazione di Cavour, 
e tronfi, pettoruti andavan girando per il corso. 

E per conto mio sono restato assai soddisfatto 
di quel discorso, perchè senza volerlo il. piccolo 
'T'hiers ci ha reso un grande onore. 

Volendo dir male di noi, ne ha detto un gran 
bene e noi gliene dobbiamo esser gratissimi. 

Inoltre ci ha fatto conoscere molte cose che 
non sapevamo. 

In primo luogo ho imparato che noi ormai 
siamo una nazione potente, un potente vicino per 
la Francia, grazie all’energia dei nostri uomini 
di stato. E che le potenze tutte sono nostre ami- 
che intrinseche. 

E veramente io dubitava che fosse così, ma 
poichè tutti erano del parere contrario, non azzar- 
dava dirlo; ora però che l’ha. detto T'hiers ne so- 
no convinto, 

In secondo luogo mi sono riereduto di una de- 
plorevole opinione. Il grande filosofo generale 
Trochu avea mostrato come due e due fan quattro 
che se la Francia fu vinta, lo fu per la corruzio- 
ne Italiana. 

Ora invece Thiers ha detto che se la Fran- 
cia è quella che è, deve dire mea culpa, mea ma- 
cima culpa perchè invece di continuare il suo uf- 
ficio di equilibratrice Europea, ha voluto seguire 
la politica delle nazionalità, ha permesso, (gra- 
vissimo errore) che si procreasse l’ unità d’ Italia, 
che ha partorita l’unità Germanica, che ha par- 
torito Sedan. 

® così ha levato uno spino dal cuore ai pu- 
dichi nostri uomini di stato che temevano di aver 
dato scandalo, e corrotta la Francia. 


Di più ho saputo che il Papa ha ricevuto la 
nomina di cappellano del povero Re, e l’ Assem- 
blea si è messa a ridere. 

E noi noi non dobbiamo far caso di ciò per- 
chè ad un'assemblea di quei virtuosi republicani 
è permesso ridere alle spalle di un sovrano men- 


nie un sovrano ha riso per tanti anni alle spalle 
oro. 
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Racconto di CARLOS. 
(Vedi N. 17). 
V. 

Ada ed il Marchese erano ritornati a Firenze ed abitavano 
un bel palazzo situato presso la piazza S. Croce. Si erano in- 
contrati un giorno con Ugo per via, e qu avea promesso 
loro che sarebbe andato a trovarli la sera istessa. 

D'allora in poi tre volte alla settimana Ugo. andava a 
trovare la cuginetta. 

Ada amava il suo Ugo, ma mentre pochi mesi prima (quan- 
do era in campagna) non dubitava nemmeno un’ istante del suo 
amore per lui, ora vedeva în questo amore, una cosa così im- 
possibile così straordmamia , che le dava molto ma .molto a 
pensare. 

La bionda collegiale di ieri, la vispa fanciulletta aveva già 
trovato a pensare. Cattiva cosa ma vera quando si ama come 
Ada amava il suo cugino; la felicità, la (quiete, la serenità dello 
spirito diventano solo memorie, e la bella fanciulla amava Ugo 
în questa guisa, 


Già suo padre le aveva detto più volte che quella sua di- 
mestichezza col cugino non gli garbava nè punto nè poco, che 
badasse bene ai casi suoi, che tanto e Lanto doveva sposare 
chi voleva lui, e questi non era certo il cugino. Questi discor- 
si però le facevano effetto fino a un certo punto, poichè final- 
mente non erano che discorsi, ed essa avrebbe saputo archi- 
tettare colla mente, per fare a suo modo, certi romanzetti 
tanto per benino da disgradarne quelli di Giorgio Sand. 

Ritorniamo nn passo addietro. 

Ugo andava tre volte alla settimana a trovare la cuginetta 
e si tratteneva seco lei varie ore di aitro non parlando che 
di amore, e del loro avvenire. 

La fantasia dei due giovani innamorati si illuminava sem- 
pre di nuove e più curiose idee, il loro cuore palpitava nel 


ricordo di quei tempi che fanciulletti si amavano ma di un'amore 
ben diverso da quello di adesso. Ugo amava assai la sua cu- 


gina, ma ciò non togiieva che amasse del pari la povera Emma. 
Ito detto del pari? Mi sono ingannato. Egli amava Ada 
come si ama una fanciulla che si vuol fare col tempo sua spo- 
sa; amava Emma ma di un’ amore colpevole . . . .. nel pen- 
siero! Emma resisteva ed avrebbe sempre resistito perchè era 
contenta e felice deli'amore che Ugo diceva nutrire per essa. 


Qui mi vorrebbe il pennello maestro di Vittor Ugo e la 
tavolozza con cui colori magicamente quel capitolo dei suoi 


Di più Thiers ha dimostrato chiaramente che 
uno stato non può esistere senza religione, e che 
questa è la base del moderno edificio sociale. 

— Se l’ Inghilterra, è forte, o signori, la è 
perchè naturale protettrice del protestantesimo. 

— Se ora la Francia non è tale, si è perchè 
ha abbandonato il Papa nelle mani dei Piemon- 
TERI DUMGUET 3, gen 

La conseguenza è chiara. Ma Thiers ha scla- 
mato subito che il suo governo, è governo di pace 
e niuno ha -da tremare. 

Di più ha soggiunto che l’ Italia aveva dirit- 
to di andare a Roma, ed ha fatto bene. E” un’in- 
genua confessione che basta a tranquillare le ani- 
me timorose. 

. Col tempo e colla paglia, maturano le sorbe, 
cioè no, sembra abbiano in vista una crociata, ma 
per ora possiamo dormire î sonni tranquilli fra 
due guanciali. 

A meno che la Francia non accettasse per Re 
il duca di Chambord che si è già eletto da se. 

. Che volete i Francesi son amanti dei tratti di 
spirito. 

E pensare che i giornali lo hanno calunniato 
per uma svista tipografica. 

Nel suo lealè proclama diceva - Francesi , se 
voi vorrete mi metterò alla vostra testa e faremo 
insieme la felicità della Francia, 

Hanno dimenticato di aggiungere — Se poi 
non mi vorrete farò senza di voi. — 

Un’ uomo leale come il nipote (???) di Enr 
co IV non poteva ingannare con una reticenza i 
Francesi. Dunque la colpa ai giornali, come è pu- 
re loro la colpa di aver detto che tutti i legitti- 
misti avevano protestato contro la bandiera bian- 
ca, mentre invece sono «accorsi in gran numero 
per fare omaggio al nuovo Re. 

. A meno che non l’ abbia fatta tingere , ma è 
impossibile ; non sarebbe-più il leale Enrico, e poi 
il Papa e Don Margotto forse non l'avrebbero he- 
nedetto. Mentre invece han fatto di più ! 

Nientemeno che un eccelso personaggio aiu- 
tante di campo è partito incognito da Roma per 
accompagnare madama Kanzler, la quale ha por- 
tato l’unto Ras consacrare il nuovo Re. 

Enrico V. è unto e consacrato. Guai a chi lo 
tocca. E questa notizia ve la do per positiva, e 
poi la trovate confermata dall’incendio dell’arcive- 
scovado e della biblioteca di Bourges. 

Basta che l’ex-Duca di Chambord non finisca 
in arrosto lardellato. 

Del resto, ora ho trovato la ragione perchè la 
Francia repubblicana è accorsa numérosa alla nuo- 
va corte. È l’unto che li tira. 

Altrimenti dovrei concludere coll’amico Fan- 
fulla che sono matti. x 

Ma questo non si deve dire, perchè potrebbe 
suscitare una guerra che ora grazie agli amiche- 
voli e pacifici discorsi di Thiers e compagni è ap- 
pieno evitata. 


Fra Curcor. 


Gioncchino Parboni - Gerente responsabile. 


RABILI intitolato Tempesta sotto un Cranio! Ancor'io do- 
vrei scrutare un cuore, ancora io dovrei leggere in quell’abisso 
così nero che è l’ umana coscienza; ma ahimè ! io non-ho il 
pennelio, io non ho l'ingegno di Vit'or Ugo che stupendamente 
definisce l'amore : « Il sorriso di Dio portato sulle ali degli 
« angeli! 

« L’amore è Dio, Dio è l’ universo, l'universo è amore ) 
così lo definiva quel genio sventurato che fù Igino Ugo Tar- 
chetti, io poi lo chiamerei Paradiso della vita ! 

Emma aveva veduto Carlino ed aveva avute speranze che 
un giorno sarebbe divenuta la moglie di Ugo. Già la cara fan- 
ciulla vedeva il suo diletto vicino a palesarle la sua decisione. 
Legando l’ anima sua a quella di Ugo lo avrebbe toltò per 
sempre dalla orribile via nella quale il di lei buon senso lo 
vedeva incamminato = 

Egli avrebbe lasciate le bettole e le cattive amicizie, e sa- 
rebbe divenuto il buon marito e forse il buon padre di fami- 
glia! La parola che doveva, proferendola deliziarla, doveva pure 
far felice colui che l'avrebbe pronunziata, a che dunque atten- 
dere a proferirla ? « Che ei venga,-venga pure ad offrirmi la 
sua mano che io l' accetterò con gioia e riconoscenza, perchè 
unendomi a lui potrò ritrarlo dal precipizio»! — 


Cette 


(Continua) 


Tip. Romana di Ct 


ENTE Bartoli Piazza Poli N. 11. 


1 
1% GNAM 
QECOHEI 


GIORNALE POLITICO - ARTISTICO CON CARICATURE 


Per Je inserzioni cd Anmunzi dirigersi all'Ufficio della Raspa, Roma Via del Corso 1350 136. de 
DR 


dT 15 MONDO ELEGANTE 


GIORNALE ILLUSTRATO DELLE MODE DA DONNA 


Il più diffuso in Italia - si pubblica in Torino a doppia Edizione 


TESORI 


CO 


Mm 


DÌ 


ABBONAMENTO arca GRANDE EDIZIONE 


sto 
Una volta la settimana con figurino colorato, ed un foglio al mese di modelli in grandezza naturale. 


Anno Lire 20 - Semestre Lire 11 - Trimestre Lire 6. 


EDIZIONE ECONOMICA 


se 


: * 
Due volte al mese con figurino colorato, ed un foglio al mese di modelli in grandezza naturale. 


Anno Lire 12 - Semestre Lire 6 - Trimestre Lire 3 50. 


al erianne si ng SITO MOIO REIT O MON 
ax Le associazioni si ricevono in Roma dal Signor Enrico Verzaschi Via del Corso 135 a 136. 


e principiano sempre col 1. del mese 


< 


VENEZIA | 


HOTEL LA LUNA 


BARTOLO MEO RUOL 
—sso_ 


È Il più prossimo alla Piazza di S. Marco, di rimpetto al Giardino & 
è del Palazzo Reale, con due Tavole Rotonde alle ore 1 e 5442 L.350 & 
e grande Stabilimento di Bagni recentemente restaurato 


NON PIÙ BIGLIETTI FALSI ) 


INORME 


PER SCOPRIRE I BIGLIETTI DELLA BANCA NAZIONALE lALSIFICATI 


PER 


LUIGI ROCETTI. 
Cai 50. Provincia Cn 55. 


Scrivere franco di posta ad Enrico Verzascni Roma Via del Corso 
No 135 A. 136. ed unire l'importo anche in francobolli. 


ROMA 


CARLO MOSCHETTI 


(2) 
Teoxrore Di Sori 
—o0 Via della Croce N. 75. o— 
RATA 


Specialità di Montature in Pergamena. 


— DESCRIZIONE DI NAPOLI E CONTORNI 


GUIDA MANUALE 


CON 
PIANTE TOPOGRAFICHE DELL A CITTÀ, DEL GOLFO E DI POMPEI 
Per P. E. SACCHI. 


. 1 50. — Provincia L. 1 60. 


Scrivere franco di posta ad Enrico VerzascHI Roma Via del Corso 
N° 135 A. 136, ed unire l’importo anche in francobolli. 


FFÈÉ D'ITALIA 


Situato nel piu bel punto del Corso 


tenuto da 


ASCIATNIO LIMEARIDI 


Colazioni alla forchetta, Gelati, Birra, Liquori ecc. ecc. 
Si raccomanda per la puntualità del servizio, e la disceretezza nei 


OE INTO 
ALBERGO CENTRALE 


(ciià Fiotel-Meuble ) 
Ei 


Fra le piazze Castello e Carignano appositamente adattato 
ad uso di Albergo. 

Appartamenti e camere separate da L. 2, e più Omnibus 
alla Stazione. 


SALITE #0, sa 


R.cco di due Sorgenti Minerali lAlcalina e la Ferruginosa, presso 
Canobbio (Lago Maggiore). 

Questo Stabilimento si raccemanda da se per la sua ridente posizione, 
e non a torto fu posto il nome La Salute. 


IL MEDIO EVO IN ITALIA 
Gaggio di Storia Politica e Kivile 


DEL PROFESSOR 


P. Francesco Napoleone de’ Simoni 


CON INDICAZIONE 


DELLE FONTI RELATIVE E CON TAVOLE CRONOLOGICHE DELLO STESSO AUTORE 


LIRE 1,50. 


Si spedisce franco con L. 4, 60 anche in francobolli Roma E. Verzaschi Corso 135 A. 136. 


FAVOLAE 
POESIE E COMMEDIE PEI FANCIULLI 


CAROLINA CADORNA VIANI VISCONTI 
Lira Una 


Franco di posta L. 4 05 anche in francobolli Roma E. Verzaschi Corso 135 A. {36 


Acgum per Crociati tonici 


di 60Caricature contemporanee colorite al vero della grandezza di C. 24-82. 


Toni <Eù Big SO 


Presso Enrico Verzaschi via dél Gorso 135 A. 136. 


Avviso alle Signore 


La Fabbrica di Penne di ORSOLA ALLO si 
è trasferita a causa di restauri in Via Tomacelli N° 162, P° 2.0 


